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PREFAZIONE 



L' amore pei classici amichi induceanii 
da giovinetto ad imprendere queste ver- 
sioni. Nuovi studii e nuove cure avendomi 
da esse svialo , si giacquero gran tempo 
pressoché poste in dimenticanza ; nè forse 
più mai, senza lo sprone e il consiglio di 
alcuni dotti amici, mi sarei accinto a com- 
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pirle, conoscendo troppo la pochezza del 
mio ingegno a ben riuscirvi. Nel condurre 
tale fatica ho tentato, meglio clic per me 
si poteva, di esser chiaro, semplice, no- 
bile ed armonioso, giusta il carattere di 
ciascun autore, seguendo, circa la fedeltà 
agli originali, non i precetti del rigorosis- 
simo Uezio, ma piuttosto quelli di Tullio 
e di Orazio , velando in Anacreoute ed 
in Mosco ciò che avria potuto offendere 
!;i odierna civiltà ile' costumi. Fattomi pjii 
a rileggere il saggio di Poesie varie ch'io 
traduceva dal greco e pubblicava in Ge- 
nova nel 1833, unite al volgarizzamento 
letterale , ed ora raccoglierle volendo iu 
questo volume, aleune , le quali non con- 
tentavano me stesso , con diversi metri 
voltai, molte cose nelle altre mutando. 

Lungi però dal credermi francalo della 
taccia , che forse da non pochi mi verrà 
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(luta, del nuii aver intesi appieno gli an- 
turi da me tradotti, sarò pago se coloro, 
ì quali le bellezze e i pregi tulli ne com- 
prendono, troveranno eh' io pur sempre 
li abbia semiti. 
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ANACREONTE 
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CENNI 

SULLA VITA E SULLE OPERE 

AN «CREONTE. 



Nacque Anacreontc in Teo, cìltà marittima 
dell' Ionia , sul cominciare della olimpiade LV , 
cioè verso l'anno 860 avanti Cristo. La madre 
sua viene da tutti gli scrittori appellata Ectia ; 
ma discordi sono sul nome del genitore : impe- 
rocché, chi Scitino e chi Partenio, chi Eumelo 
od Aristocrito il chiama. Uni Anacreonte alle 
chiare doti dell' ingegno l'antichità del legnaggio, 
discendendo, giusta l'opinione di molli eruditi, 
da Solone il legislatore, il quale traeva la sua 
origine da Codro, ultimo re di Atene. 

Allorquando Arpago, capitano di Ciro, con- 
dusse 1' armi nemiche nell' Ionia , fra le città 
che rese soggette all' impero di Persia , quella 
pure vi fu che dati aveva i natali ad Anacreontc 
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Gii abitanti dì Teo, odiando la schiavitù, e non 
potendo rimirare da vicino Io stato deplorabile 
della loro patria, tosto imbarcaronsi ; e , giunti 
nella Tracia, vi fondarono la città di Abdera (i). 
Egli non tardò a seguire 1' esempio di quei 
magnanimi : la nuova colonia aceoglievalo (2) ; 
ma, dopo non molto , acceso dalla dolce carità 
della terra natia , insieme ad altri faceva nel 
suo seno ritorno. 

In quel tempo Policrate , famoso tiranno di 
Samo, ragonando a sè d'intorno gii uomini più 
illustri nelle lettere e nelle scienze (3) , invitò 
Aiiacreonte alla sua corte; il quale, conoscendo 
quanto quel signore fosse potente , officioso ed 
erudito , non mostrossi punto schivo ad appa- 
garne la brama. Recatosi pertanto a Samo, 
egli fu ricevuto onore /olmen te da Policrate, di 
cui ben presto ottenne l'amicizia e l'amore (4): 
per lo che il leio cantore, grato alle tante cor- 
tesie cho da lui di continuo ricevea, celebravate 
più volte nelle sue poesie (») in quella slessa 
maniera , che se cantalo avesse il più virtuoso 
fra gli uomini : cosa al certo non degna d'Ana- 
creontc; avvegnaché si ha dalle storie essere 
stalo Policrate luti' altro che principe di lode- 
fi) Herod. lib. I. (1) sirab. lib. XIV. - Suid. ad 
voc. Tla f . (3| Alhen. lib. 1. (4) Herod. lib. ni. - 
Aelian, lib. IX, lib. XII. (5) Strab. ibid. 
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voli costumi, avendo, per non dividere il regno, 
sparso il sangue dei suoi medesimi congiunti (1 ). 

Ma Anacreonto , benché si trovasse in una 
corte per lasso e magnificenza rinomai issi ma , 
dove facilmente avrebbe potuto occupare ie 
cariche più luminose, nemico sempre delle ric- 
chezze e dell' oro (a) , solo si diede al piacere 
e a tutto ciò che potea rallegrargli lo spirito. 
Quivi egli , cantando , univa alle lodi del suo 
signore gli amori del tracio Smerdia , di Megi- 
sle (2), di Cleobulo (3) , e di Ballilo , al quale 
Policrote avea fatto innalzare, nel tempio di Giù- . 
none Samia una statua sotto le sembianze d'A- 
pollo (4). 

Mentre il poeta di -Teo cosi trapassava lieta- 
mente la vita, fortuna, fatta nemica ad un tratto, 
venne a turbare la quiete di quegli ozii suoi 
giocondissimi. Policrate, intorno al terzo anno 
dell' olimpiade LXIV (6) , volgendo in pensiero 
la conquista dell' Ionia e delle isole Egee , fu 

(i) tlerod. ibid. (a) Raccontasi dallo Stobeo (semi. 
91} che un giorno Policrate donò ad Anaereonto cin- 
que talenti, somma equivalerne a lire 27,000 di Fran- 
cia, ma che , per due nolti non avendo egli potuto 
prender sonno, li rimandasse a quel principe, dicendo 
che abborriva un'offerta, a lui cagione di cure in- 
quiete e penose. (2) Antip. , Sim. , Leon, epigrom. 
(3) Àvarp. r?$- - (*) Àvftup. «J. — Horat. Epod. 
od. XIV. (b) L'anno 522 avanti Gesù Cristo. 
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ila Ordì; , governatore di una provìncia vicina 
ni suoi siali e dipendente dal re di Persia , 
indotto con fìnte proteste di amicìzia a trasfe- 
rirsi presso di lui. Giuntovi appena , caricatolo 
di catene, (jud traditore lo fece spirare fra i 
più atroci tormenti; e diede poi ordine che fosse 
posto in croce sul monte Micale rimpelto a 
Samo (1). Rimasta l'isola piena di tumulti per 
la invasione delle truppe di Orete , portossi 
Anacrconlc in Alene, ov' era stato cortesemente 
chiamato da Ipparco, figliuol di Pisistrato, tiranno 
di quella cittì , amatore e coltivatore d' ogni 
genere di letteratura (2). 

In cosi illustre sede di dotti pervenne l'inge- 
gno del teio cantore a toccar quella meta suhlime. 
di perfezione, che indarno fu poi tentata da'suoi 
successori; e i carmi di luì ben tosto s'intesero 
echeggiare per tutta Grecia, riguardali come un 
modello perfettissimo della più soave poesia. 
Laonde Ipparco, che con ogni maniera di ono- 
rificenze l'avea sovra tutti distìnto, perchè cono- 
scessero i posteri in qual conto fosse stato da 
lui tenuto un tal uomo, c perchè maggiormente 
venisse dal popolo venerato, gli eresse in quella 
Cittadella una statua, che rappresentava lo ebbro 
ed in atto di sciogliere il labbro al cnnlo (3). 

<l| Hcrod. iìmi. - Strab. ibid. - Clcer. de finii.. 
Uh. V. - Val. Max. Ilo. VI. (5) Piai, in Hìppar. 
(8) Pnus. in Alt. 
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Non abbiamo Angli storici tino a qual tempo 
Anacreonte soggiornasse in Atene. L' opinione 
più comune si è, ch'egli vi rimanesse circa 
sette anni, e che poi ritornasse in Teo, dov'era 
cessato ogni tumulto, e tutto spirava tranquillila 
e sicurezza. Salutando pieno di gioia le patrie 
contrade , il buon vecchio, ritiratosi in un suo 
poderelto, da cui godevasi la vista bellissima del 
mar Egeo, lontano dai romori del Li repubblica, 
traeva quivi placidamente la vita. Dato d. l lutto 
ai piaceri, celebrava nei carmi ora la vaga pri- 
mavera , ora gli allegranti doni di Bacco, ora 
la beltà della rosa, ora il canto della cicala; e, 
sfidando i giovani a bere, godeva indi muovere il 
piede in liete danze, ingannando cosi le ore noiose 
dell'età cadente (1). Ma la Parca, invida sempre 
d'ogni umana felicità, toccato ch'egli ebbe il 
diciassct teatino UiiliLi, troncava ìi cors:i ai suoi 
giorni. Dkcsi clic uri aoiny d'uva pnssa fili si 
attraversasse iHIu fauci, e clic, non avendo forza 
bastante d'inghiottirlo, nè polendo più respirare, 
restasse per tal modo privo di vita (2) : fato 
invero troppo crudele per citi aveva tanto leg- 
giadramente cantato quel dolcissimo frutto. Teo, 
divenuta celebre per avergli dato i natali, con- 
sacrò alle ceneri d' Anacreonte un magnifico 
monumento ; impresse l'effigie di lui in moda- 
li) A»*xp tfS- (9)ValJl4x.!ib.IX.-PKD.lu>.vn. 
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glie (4), c fcecglì innalzare una statua, siccome 
apparisce da questo epigramma di Teocrito: 

Deh fisa lo questo simulacro i rai , 

Buon vate, s'altri v'ebbe a'prischi giorni (S). 

È parere di alcuni, che Anacreonle si ammo- 
gliasse con donna di età non fresca: i più però 
pensano diversamente ; avvegnaché non trova- 
sene indicazione veruna uè presso i suoi scritti, 
ne in quelli che ancor ci rimangono degli anti- 
chi. V'ha pure fra gli eruditi chi vuole fosse 
egli amante della poetessa Saffo; ma ciò è privo 
affatto di fondamento. La vera donna, cui Ana- 
creonle avea in singoiar modo consacrato il suo 
affetto, fu una certa Euripìle, delinquale s'ignora 
del tutto la patria. Questa ebbe lode nei suoi 
versi (5), e guadagnossi pienamente il suo cuore, 
quantunque l'amicizia ch'ella serbava ad un tale 
Anemone, meccanico di Clazomcne (t), sovente 
lo disgustasse. 

Anacreonle viene da taluno biasimato, perché 
visse dedito di Iroppo ai ililctli di Bacco e alle 
libìdini; ma se guardasi, che al suo tempo ripu- 
to Pellerin, seppi. HI. (J) Trad. di F. Sem-i. (3) Au- 
lip. Siti, epigrsm. (1) Ava/p. »J.- Plut. in Perici 
- Atben. Uh. XIL 
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lavasi il vino dato dagli Dei, come dice Platone, 
in particolare alla vecchiezza , onde alleviare i 
mali, che sogliono circondarla, gli si accorderà 
facilmente perdono. Ch' egli poi ogni sua voluttà 
riponesse negli amori licenziosi , è forse un' in- 
giuria che a torto gli si arreca. A questo pro- 
posito così scriveva un dotto ellenista : n In 
quanto all'amore di Anacreonte per le donzelle, 
non asserirò già eh' ei l'abbia dal diletto dei 
sensi diviso , ne che piacere o passione in lui 
questo chiamare non si possa; nè ch'egli, come 
Platone, dato gli abbia le ali da volare sopra 
le cose terrene. Ha tolga Iddio ch'io sospetti le 
lodi da luì cantate ai fanciulli altro che il desi' 
derio che di sè inspira la virtù , il quale se è 
retto da temperanza , più leggiadra in grazioso 
corpo la fa apparire, e rende l'esterna bellezza 
quasi deforme al confronto dell' interna e celala. 
La cortesia, il candore , l'ilarità , che traspari- 
scono nelle odi di lui, per che modo avrebbono 
potuto albergare nello stesso animo con una 
prava infermità, con una schifosa bruttura? E 
come uomo logoro da turpi piaceri avrebbe due 
volte, per servirmi -delle parole di Valerio , il 
corso della vita fornito? Proprio egli è del vizio 
l'occultarsi, dell'innocente scherzo farsi palese... 
Si conchiuda che tutta la dottrina, di Anacreonte, 
e forse quella d'ogni altro poeta, con questo 
solò suo verso mirabilmente si spiega : 
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Amo e non omo. Infurio e non Infuria : . 

e si dica con Eliano : deh per gli Dei non vi 
sia chi denomini incontinente il poeta di Teo 
(Var. bùi. lib. IX, 9) , o piuttosto ci basti il 
chiamarlo con Ateneo, assurdo, perchè, essendo 
sobrio e morigerato, si Unge senza necessità nello 
scrivere per uomo aulico deli' ubbriachezza , e 
dato ad una vita molle e scorretta (lib. X) n (1). 

Usò Anacreontc il dialetto ionico, siccome 
per la sua dolcezza il più atto e conveniente 
alle cose che scriveva e al genio suo tutto festoso 
e pieno di quella soave e candida semplicità, di 
cui riesce tanto difficile l'intiero possedimento. 
i> Quanto egli dice, par non potersi né doversi 
in altra maniera dire. Non ha egli alcuna pompa, 
e pur non vi si desidera: 'sembrano le cose nate 
senza fatica, ma non si possono con alcuna 
fatica agguagliare. È vivo senza colore , vago 
senza artifizio , saporoso senza condimento , c 
saggio, qual da Platone fu reputato , ma senza 
apparenza di dottrina. In quei suoi giuochi e 
Scherzi, e favolucce capricciose e poetiche, stem- 
pra maggior dottrina, che altri, facendo il filo- 
sofo , non direbbe .... Chi meglio di questo 
poeta fa conoscere la vanità delle grandezze , 

(t) MustoKidi, vita d' Anacr.~— Questa pregevole 
opera assai ci giovò nello stendere questi Cenni. 
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delle ricchezze, degli onori, e di tutte le magnifi- 
cenze uroanet (1) h — « Uno {mi dei caratteri 
principali d' Anacreonte si è quello di toccar 
l'anima nostra ne' più intimi suoi sentimenti, e 
con una idea appena accennata risvegliarne mille 
altre , tutte della stessa categoria , fra le quali 
l'anima stessa è costretta d' ondeggiar voluttuo- 
samente per lungo tempo (2). n — « Quella 
colomba che , aleggiando , piove odori , quella 
che', venduta al poeta al prezzo di una sola 
delle sue canzonette, gli ruba l'esca di mano, e 
va a dormire sulla sua cetra; quel nido che gli 
Amori han fatto in petto al poeta; quelle saette 
uscite dalla fucina di Lenno, le cui punle Ve- 
nere tingeadi mele, e Amore vi andava mescendo 
il fiele ; la descrizione dell' intaglio rappresen- 
tante Venere; le lodi della Rosa, e i ritratti 
della Primavera, . . . quale furtiva profusione 
di eleganza e di affetti ! n (5) 

Anacrcontc, per testimonianza dei più illustri 
grammatici, lasciò cinque libri di poesie , i quali 
si componevano di Giambi, Elegie, Inni , Can- 
zoni per conviti ed Epigrammi. Di tutte queste 
opere non rimangono a noi che sessanta circa 
Odi, pochi Epigrammi e varii Frammenti. Ma, 

(!) Gravina, della Rag. poet. lib. I. (2) Parlai , 
Princip. part. delle belle leti. , p. II, e. 6. (3) Ber- 
lòla, Sagg. sopra la Crai. S V. 



Digitized by Google 



se la barbarie dei tempi, die precessero il pon- 
tificato di Nicoli» V, di Sislo IV e di Leone X, 
ne ha privi della più gran parie degli scrini 
d'Anacreonte, non potè già ricoprirne ti' obblio 
il nome, il quale vivrà sempre rispettato e caro 
presso ogni colta nazione. 
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SULLA rftOPMA 01TH1. 

Gli Atridi o Cadmo all'etra 
Vorrei levar cantando; 
Ma nelle fila armoniche 
Va solo risuonando 
Amor la cetra, — Amor. 



La lira rinnovata , 

Corde novelle io tento ; 
Ma, nel dir l'opre erculee, 
Ripetere la sento 
Sempre ostinata — Amor. 



Famosi eroi, fintanto 
Ch'io vivo or dunque addio! 
Risponde in suon dolcissimo 
Ognora il plettro mio, 
Se sciolgo il canto, — Amor 



II, 



Corna acute al loro , e dura 
Unghia dava in don Natura 
Saggia c provida al destricr. 

Agii fé' Su lepre al corso , 
E fornì d'orrendo morso 
Il leon vorace e fier. 

Diede il nudo al pesce snello, 
Ed al variopinto augello 
Lievi penne, onde volar. 

Senno e l'orza all' uom largia : 
E alla donna niente offria? 
Lei potè sola obbliar ? . . 

Ahi! donavate liei (ade , 
Che pareggia mille spade, 
Mille usberghi in suo valor. 

Di qua! ferro e di miai foco 
Non riesce a poco a poco 
Un bel volto vinci tor ? 
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Nolte giù mela varcava 

Del suo coreo in nero vel , 

F. alla man presso girava 
Di Beòte l'Orsa in eicl ; 



Stanca ogni alma tutt' assorta 
Era in placido sopor, 

Quando venne alla mia porla 
E battè soletto Amor. 



Chi è clic balle ? io grido allora. 

Importuno ehi turbar 
I mici sogni osa in quest' ora T — 

Apri , deh ! non paventar. 



Ss 

Molle il corpo, oimè ! di piova 
Sono errante fanciuih'n , 

Che di notte si ritrova 
Per incognito cammin. — 

A lai delti, il lume accendo 
Io, compreso da pietà; 

E, la porta dischiudendo 
Tosto, innanzi mi si fa 

Vago, alato fanciullctto, 
Che impugnava arco Icggier, 

Ed aveva un turcasseUo 
Pien di dardi, qua! guerrier. 

Gli rasciugo il biondo crine , 
L'appressando al focolar , 

E le sue fredde manine 
Fra le mie fo' riscaldar. 

Forza appena ebbe ripreso, — 
Su proviamo, egli gridò, 

Se la pioggia ha l'arco offeso, 
O se il nervo rallentò, — 
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Quindi 'l lentie , c aeulo strale 
Vibra, oh Dio! che in un balen, 

Della pecchia al morso eguale , 
Mi ferisce il core in sen. 

Salta c ride ; poscia, — Addio ! 

Sciama, allegrati con me : 
L'arco è sano, ospite mio ; 

Ma in te sano il cor non è. 
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SOPRA SÉ STESSO. 



Sovra mortelle tenere, 
Su morbida trifoglio 
Quivi seduto, io voglio 
Vuotar più d'un bicchier. 

Amor al collo annodisi 
Con nastro l'aureo manto, 
E, mentre lieto io canto, 
Mi faccia da coppier. 

Di cocchio celerissimo 
Qual ruota trascorrale, 
Fugge rapidamente 
La dolce e cara età. 

Mio frale, appena fieno 
Tulle discioltc l'ossa, 
Polvere in buia fossa, 
Per sempre giacerà. 
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Clic vai lo tombe gelide 
Sparger d'unguenti e Morì ? 
Che giova tli licori 
L'arido suol bagnar ? 

Piuttosto, Amore, infiorami 
Il crine profumato, 
Mentre di vita or dato 
Mi è l'aure respirar. 

Qui siedi; e a me tu poscia 
Guida la donzelle! la , 
Che tanto mi diletta , 
E in me ridesta amor. 

Pria clic fra l'ombre pallide 
A carolar m'appresti, 
Tutti i pcnsier molesti 
Vo' allontanar dal cor. 
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BULLI ROSI. 



La rosa , delizia , 
Sospir degli Amori, 
Ognora frammischisi 
Ai dolci licori. 

Di sue foglie tenere 
Il crin coroniamo, 
E tutti scherzevoli 
Fra il riso beviamo. 

0 rosa, elettissimo 
Tra i fior di Natura 1 

0 rosa , dei zeffìri 
Amabile cura 1 

Le rose purpuree, 
Si care agli Dei , 

1 molli inghirlandano 
Aurati capei 
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Al Nume, di Venere 
Vaghissima prole , 
Se insiem colle Grazie 
Intreccia carole. 

Me pure, o Dionisio, 
Ne cingi; ed, adorno 
Di rose, al tuo tempio 
Io moverò intorno, 

Al suon della celerà , 
Di gioia'l cor pieno , 
Danzando con vergine 
Dal turgido seno. 



3 
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SOPRA UN FESTINO. 



Le chiome incoronati 
Di rose, or qui festanti 
Beviamo. Una donzella 
Da' faci piò delicati , 
In man recando snella 
I tirsi susurranti 
D'ellcra inghirlandati, 
Danza al suon della lira: 
Gentil garzone intanta, 
Molte il crin , dolce al canto , 
Sè al tocco plettro ispira, 
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E dalle labbra inoro 
Manda voce, clie scende 
Soavemente al core. 
Coli' alma Dea di Gnido 
E con Lièo, cui splende 
Tanta in volto beltadc, 
Ecco l'aurocrinito 
Fan eiul letto Cupido 
Lieto ad unirsi viene 
Al Nume delle cene 
Così a* vecchi gradito. 



36 



VII. 



Un dì che misurando 
Io givii a passi tardi un compiccilo , 
Amore, me sferzando 
Con verde ramoscello 
Di giacinto, costrinscmi, 
Rimirandomi bieco , 
Velocissimamente a mover seco. 

Menlr'io, lasso! per cupi 
Boschi , per imi rivi '1 seguo al corso 
E per aspri dirupi, 
Sento d'un angue il morso. 
Mi bagna un suóor gelido 
Pel duol; lo spirto stanco 
Già mi sta sulle labbra, oimél già manco. 
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Amor pietoso allora 
Accorre, e, dibattendo i vanni suoi, 
Desta dolce e frese' óra 
Su la mia fronte ; poi 
Con ischerno favellami : — 
Vanne; a che più qui stai ? 
Per amar forza, o misero , non hai. 
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Vili. 

SOPRA UN SOOKO. 



Già la notte grandeggiava, 
E gioioso io riposava 
Pieno il sen di dolce vino 
In tappeto porporino , 
Allorché sembrommi correre 
Sulle punte dei pie rapido a voi , 
Carolando con festevole 
Di care fanciulle Ite eletto stuo). 



Mi beffavan garzoncelli 
Di Dioniso assai più belli , 
Contro me per ciò mordaci. 
Lor non bado; e, mentre baci 
Vo* da quelle gote cogliere , 
Tutti fuggon col sonno; onde ho desir, 
Sol , deluso ritrovandomi , 
Di chiuder gli occhi ancora c di dormir. 
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IX. 



SOPRA UNA COLOMBA. 



D'onde, colomba amabile , 
D' onde spiegasti l'ali 1 
11 grato odor eh' esali 
Per l'aure chi ti diè T . . 
Ove ne vai sì rapida? . . 
La cura tua qual cì — 

Al suo Batìllo inviami 
Anacrconte, a quello 
Leggiadro garzoncello , 
Tiranno e re dei cuor ; 
E a lui d'un inno in cambio 
Dicmmi la Dea d' amor. 



Lo servo; e questa lettera 

10 fida messaggera 

Or porto a voi leggiera, 
Per cui promesso m'ha, 
Al mio tornar, di rendermi 
L'antica liberta. 

Ma schiava , s' egli affrancami , 
Gli rimarrò. Che giova 
Che al piano e al monte io mova , 
Posandomi lai or 
Sugli alberi, e cercandovi 
Cibi selvaggi ognor? 

Del dolce pane io nulromi, 
Che dalle mani spesso 
D' Anacreonte istesso 

11 becco mio rubò : 

Ei dammi pure a bevcrc 
Del vin che pria gustò. 

Svolazzo ebbra; al mio veglio 
Co' vanni ombrello i' formo , 
E , stanca , poscia dormo 
Sul plettro. Udisti? . . Or va, 
Stranieri me festi garrula 
Più che cornacchia già. 
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X. 



SOPRA UN AH0H DI CEKA. 



Un Amor di cera esposto 
Vidi in vendita : ra' accosto , 
E favello al venditore : — 



Che tua man si bello fe' ? — 
Mi darai (pronto il garzone 
Disse in dorico sermone) 
Solo ciò die piace a te. 

Opre in cera far non soglio; 
Ma con me più Amor non voglio , 
Che ha di tutto ognor desio. — 
To' una dramma : il vago Dio 
Dammi ; ei meco dormirà. 
Però tosto, Amore, il petto 
M'ardi, o il foco , i' tei prometto , 
Se noi fai, ti struggerà. 
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SOPHÀ SÈ STESSO. 



Le belle diconmi: — 
Ornai se* vecchio , 
Àna Creonte : 
Prendi lo sgccctuo, 
E vedi come 
Dalla tua fronte 
Sparir le chiome. — 
Se il ci' in mi resi a 
In sulla testa, 
0 se mancò, 
Saper non vo' : 
So che godere 
D'ogni piacere 
Deve il mortale , 
Àllor che ad esso 
Più si la presso 
11 di finale. 
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XII. 



Loquace rondinella , 
Di te che far degg' io ? 
Caduta in poter mio , 
Vuoi tu che l'ali nere 
Ti accorci si leggiere ? 
0, come un giorno feo 
Il crudele Torco , 
Ch'io svelga forse vuoi 
La tua lingua, cui mai 
Raffrenare non sai? 
Perchè, appena la stella 
Del militili splende a noi , 
M'involano tue strida 
Insiem col sonno grato 
11 mìo Batìllo amato ? 
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XIII. 

SOFÀ A SÈ STESSO. 

Narrali che il giovine 
. Atide misero , 
Preso da furia 
Crudcl d'amor, 

Per monti ripidi 
La vaga Cibcle 
Con grida inutili 
Chiamasse ognor. 

Cbi bee dal margine, 
'Ve regna Apollino , 
L' onda fatidica 
Del Claro, il cor 

Pieno di subita 
Insania sentesi, 
E leva all' elere 
Alto clamor. 
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Sparso di balsami , 
Fra i colmi calici 
E i baci teneri, 
Del mio tcsor , 



Io pur vo' accendermi , 
Io pure accogliere 
Voglio nelT anima 
Smania c furor. 



XIV. 

SOPII AMORE. 



Voglio, si, vo' lult' nnlcre 
D' amor : mei consigliava 
Dianzi '1 fìgliuol di Venere, 
Ma , stolto ! io noi curava. 
Quand'ecco, l'arco e I* aurea 
Faretra l'omicida 

Prendendo, a singoiar pugna mi sfida. 

Novello Achille , il lucido 
Usbergo al petto adatto; 
Di strali c scudo armatomi, 
Sol con Amor combatto. 
Ei le saétte ignifere 
Vibra su me spedito, 
Su me, che invali fuggir [culo atterrito. 
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Toslo clic il crudo occorgesi 
Più non averne appresso, 
Qua! dardo, d' ira tumido , 
Lanciando in me sè stesso , 
Dura meni e percuoterai , 
E in un baleno , oh Dio 1 
Ei penetra nel mezzo del cor mio. 

Giaccio piagato e languido , 
Né alcun mi dà conforto. 
Indarno scudo, ahi misero! 
Adamantino io porlo : 
DÌ fuori usar che giovaci 
Valor, difesa e cura, 
Quando stassi '1 nemico entro le mura? 



Digilized by Google 



XV. 



SOPRA SÉ STESSO. 



Gige, signore — di Sardi, invidia 
Non fia clie susciti mai nel mio core. 

L'oro fulgente — me non abbaglia, 
Nè punto curomi d'alcun polente. 

La barba io bramo — d'unguenti spargere; 
Di rose cingermi '1 crin sol amo. 

Del dì che splende — mi cai: conoscere 
Chi può qual gaudio diman ci attende? 

Or che il destino — è a te propizio , 
Fra* giochi venera il Dio del vino. 

Vuota il bicchiere ; — se Morte giugneti, 
Diratli squallida : Non dèi più bere. 
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XVI. 

SOPRA SÉ STKSSO. 



Tu la fraterna orribile tenzone 

Della citta <li Cadmo 

In grave stile or canti, 
Ed altri va narrando d* Hi'onc 

In su novella celerà 

L'alte sciagure e i pianti. 

Le pugne mie dirò : non cavalieri , 

Non già fanti mi vinsero, 

Hè brune armate navi; 
Ma turba ignota a me d'altri guerrieri, 

Che sacttommi barbara 

Dn duo lumi soavi. 
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SOPTIA US TASO DA BEBÉ. 



Di vulcano emulatore, 
Che con nobile talento 
Viva esprimi nell' argento 
Ogn' immagine gentil , 

Fammi or tu, non difensore 
Brando, o maglia, od elmo, o scudo 
( Meco, ognor d' ardire ignudo , 
Che ha che far cimento osti! ? ), 

Fammi quanto sai profondo 
Un bicchier; ma non intorno 
Abbia gli astri, e il Plaustro adorno, 
Od il torbido Orimi. 

Mentre ancora io sono al mondo , 
Che m' imporla ili Boote ? 
Le bellezze tutte ignoto 
Delle Pleiadi mi son. 
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Sovra l'orlo mi figura 
Colle Menadi le viti ; 
E bei grappoli scolpiti 
Siauvi gravi di lieor, 

Cui Batillo, alma mia cura , 
Ed Amore e il Dio del vino 
Calchio. lieti dentro un lina , 
Tutti e tre foggiati in ór. 
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XVIII. 

SULLO STESSO ARGOMENTI). 



Mirabil fabbro , un calice 
Grazioso lavorami , * 
Che mostri pria l'amabile 
Primavera, la graia 
Stagion di vaghe rose incoronata. 

Di questo argento lucido 
Fammi un bicchier, che l'anima 
Tutta, bevendo, allegrimi ; 
Nè su vi sien scolpiti 
Terribili sembianti, o stram' riti. 

Evio piuttosto incidimi, 
Di Giove il tìglio, e Cipride 
Che in voglie arcane inizia, 
Con soavi melodi 

Ambo inlesi d' Imene a dir le lodi. 
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Senz'armi vi si veggano 
Anco gli Amori teneri 
Colle giulive Grazie 
Sotto vite frondosa, 
Carea di crocei grappi e rigogliosa. 

Stuolo aggiugnivi poscia 
Di cari e leggind rissimi 
Garzoni, che trastullasi , 
Fra cui dolce sorrida 
Febo, e il piacere insiem con lor divida. 
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BISOGNA BERE. 



lieve la bruna terra , 

E Ogni albero, ogni fiore 
Beve il fecondo umore 

Clic nel suo sen rinserra. 

Il mar l'attratta lieve 

Non cessa unqua di bere ; 

Il Sole dalle spere 
I salsi flutti beve. 

Bce Delia i rai del Sole : 
Percliè, compagni miei , 
Di ber, com' io vorrei , 

Negare or mi si vuole ? 
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XX. 

AD DNA FANCIULLI. 



La figliuola di Tantalo un giorno 
Sulle frigie colline impietrò: 

Progne già dui terreno soggiorno, 
Fatta rondine , in aria s'alzò. 

Io vorrei speglio farmi , onde intento 
Il bel guardo tenessi tu in me , 

0 mutarmi nel tuo vestimento , 
Perchè ognor mi portassi con te. 

Qual desio, mia fanciulla adorata, 
Mi potessi una volta cangiar 

Nella limpida fonte celata , 
In cui godi tue membra bagnar! 
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Molle unguento, die dolce fragranza 
Diffondesse or su te, fossi almen, 

0 bel cinto, mia sola speranza, 
Al virginco, ricolmo tuo seni 

Fossi almeno al tuo collo odorato 
Vago, eletto di perle monil, 

0 pur socco- per esser calcato 
Sempre mai dal tuo piede geniil! 
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SOPIU SÈ STESSO. 



Porgete, o care vergini, 
Porgele a me il bicchier; 

infìn che Iena restami 
Allegro voglio ber. 

Già, per l'arsura languido, 
Quasi mancando vo : 

A me quei fiori teneri ; 
Questi P arder seccò. 

Ma ciual si Irova farmaco, 

0 misero mio cor, 
Cli' abbia poter d'estinguere 

La fiamma in noi d'Amor? 



XXII. 



Siedi, RatilTo. all'ombra: 
Leggiadro è 1' arboscello, 
Ed agita le tenere 
Chiome, del venticello 
Al dolce respirar. 

Vinin gli scorre un rio, 
Che alletta mormorando. 
Sì ameno loco scorgere 
Chi mai patria , passando , 
E il piè non arrestar ? 
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SOPII* L' IVÀBIZU 



Se all' oro Tosso unita 
Un' arcana virtù 
Da prolungar quaggiù 



Coni' io vorrei non cieco 
A guardia starmi ognor 
Di quel, che tengo ancor 
Serbato meco, 

Onde, giugnendo Morte, 
Paga di sua mercè, 
Lontan volgesse il pie 

Dalle mie porte. 



Ma, se non può '1 mortale 
Dn giorno ricomprar, 
Che vale sospirar? 

Gemer che vale? 

Dopo V estrema prova, 
Se a noi tutti convien 
Scendere all' ombre in sen , 
L'oro che giova? 

Dunque (in eh' io non mora 
Vo' cogli amici ber, 
Alla Dea del piacer 

Devoto ognora. 
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xxiv. 

SOPRI SÉ STESSO. 



Poiché nato io son mortale, 
Ed è legge a me fatale 

Di percorrer senz' afta 
Il cammino della vita; 

Poiché quale e quanta sia 
Io già so la scorsa via, 

Ma a nissuno è manifesta 
Quella eli' ora a far mi resta , 

Cure tetre ed abborrite, 
Dal mio petto uscite, uscite! 

Di cornuti qual cosa ebb'io 
Mai con voi? . . Del viver mio 
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Anzi che stanco sia giunto 
AI tremendo, estremo punto, 

Voglio ridere, scherzare, 
E eoi bel Lièo danzare. 
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XXV. 

som* SÈ STESSO. 



Quanti' io tracanno — dolce licore , 

Dorme ogni affinino — (lenirò il mio core. 
Fra cure e pene — che vai languire , 
Se mi conviene — alfin morire t 
Che giova gli anni Irar neh' crror ? . . 

Su su mescete, — e a me il bicchiere 
Presto porgete; — poiché, col bere 
L' umor gradito — del leban Dio , 
Tace sopito — nel seno mio 
Ogni pensiero, ogni dolor. 
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SOPRA SÈ STESSO. 



Toslo che penetra 
Bacco il mio core, 
Le cure torbide 
Fuga c il dolore. 

Allor, fingendomi 

10 ricco quanto 

11 re di Lidia , 
Allegro canto. 

Cinto il triti d' edera 
Bruna, sdraiato 
Calco coli' animo 
Tutto il crealo. 
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Altri pur seguano 
Il Dio pugnace: 
A me di bevere 
Tranquillo piace. 

Il nappo, o giovine, 
Or siami pòrto: 
Meglio 6 ch'io giacciami 
Ebbro che morto. 



XXVII. 

Siil'RA BACCO. 



Quando Bacco, il figlio amabile 
Del sovrano onnipossente, 
Quel Lièo, che della mente 
Scioglie '1 fren, discende in me, 
Forza fammi lieto a movere 
Carolando intomo il piè. 

Ridestalo 1' ebbro spirito 

Dal più grato c dolce incanto, 
Alla cetra sposo il canto 
Sacro all' alma Dea d' amor, 
E nei balli snello aggirami 
Pien di nova gioia '1 cor. 
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XXVIII. 

SOPIVA LA SUA AMICA. 



Piltor gentile ed inclito 
Mastro dell' arte rodisi , 
Cora' io dirotti, pingimì 
L' amica, la lontana 
Dì questo cor sovrana. 

Pingì pria la volubile 

Sua chioma nera e lucida; 
E odori soavissimi 
(Se tanto è dato all' arte) 
Spiri pur d' ogni parte. 

Dalla sua fronte candida 
Lungo le piene guancie 
Innancllati mostrami 
l bei crini cadenti, 
Qual porpora fulgenti. 
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Disgiungale brevissimo 
Spazio le sopracciglia; 
E le palpebre timide 
Giro abbiali nereggiante 
Tal, quale ha nel sembiante. 

Sia fiamma il guardo vivido ; 
Sìcn, come quei di Pallade, 
I suoi lumi cerulei, 
Teneri, come quelli 
Di Venere, c più belli. 

Le gote e il naso a pingere 
Tu devi '1 color mescere 
Insiem del latte candido 
E delle rugiadose 
Più dilicate rose. 

Le sue labbra vermiglie 
Spargi ed avviva poscia 
Della dolcezza eterea, 
Che I' alma più indurila 
Vince, ed a' baci invita. 
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Intorno al collo eburneo 
E al ri tondello e morbido 
Mento le ingenue Grazie 
In mille elette guise 
Aleggino indivise. 

Peplo vesta purpureo, 
Ma sì che parte all' occhio 
Delle sue membra amabili 
Appaia, onde far fede 
Di quello che non vede. 

Or basta ; è dessa, oh gioia I 
II guardo mio ravvisala. 
Dolce, adorala immagine, 
Pinta non sci : 1' accento 
Già del tuo labbro io sento. 
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XXIX. 

SOPBi BATILLU. 



Artefice sublime, 

Effigiami Ba Lillo, it giovinetto 

Al mio core diletto, 

Siccome a te l' esprime 

Ora la voce mia. 

Di lui la chioma sia 

Lucida, bruna ov' ha radice, e Cuore 

Tutta fulgente di febèo colore : 

Baccogliendone poi 

Le anella inordinate, 

Tu per gli omeri suoi 

Lascia che in liberiate 

Si diffondan scherzose. 

L* arco del glauco ciglio, assai lucente 

Più di quel del serpente , 

La fronte gli coroni 
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Soavissima e fresca 

Come iremolc stille rugiadose. 

Negro abbia 1' occhio e fiero , 

Ma temprato da calma, 

Onde l' ardire insieme 

Dell' immortai Guerriero 

Jn parte mostri e I* ineffabil riso 

Della madre d' Amore, 

Si che fra tema e speme 

Commossa ondeggi 1' alma. 

Sue gote orna di rose 

Purpuree, e le rivesti 

Della lanugin d' odoroso pomo ; 

E t'adopra eosi, che tutta il viso 

Leggiadro manifesti 

La tinta vereconda de) rossore. 

Ha il labbro dilicato, 

Che ad amar tanto persuade il core , 

L' arte eoa quali modi 

Esprimere potriaì... 

Un mio consiglio or odi: 

Fa che nel suo sembiante 
Spiri la cera e sia, 
Pur tacendo, parlante. 
Larga e serena splendagli 
La fronte ; e il collo eburneo 
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Sorpassi al paragone 

Quello del vago Adone. 

Glì dona di Mercurio 

Le mani e '1 petto, di Dioniso il grembo, 

E di Polluce i fianchi rilevati, 

Su cui versò già un nembo 

De' suoi fiori odorati 

DÌ Pafo la regina. 

Ma l' arte tua divina , 

Jnvida forse, non fia giunga mai 

Gli omeri, quali sono, 

A ritrarre di lui, 

Hirabil cosa a nui. 

Che dire a te potrò del suo bel piede?. . 

Or la degna mercede 

Chiedi dell' opra tua. Ma che ragiono 

Ornai più teco?.. A questo Apollo Logli 

Lo strale, la faretra e 1' arco aurato, 

E Batillo sarà : se a Samo poi 

Un giorno tu verrai, 

Nel mio Batillo amato 

Del cintio Dio la viva imago avrai. 
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Infra ghirlande floride 
Le caste Muse irate 
A doppi nodi strinsero 
11 crudo Nume arder, 
E il diero prigiooier — alla Beliate. 

Ora si adopra Venere, 
E soave mercede 
Promette a ehi sollecito 
11 figlio suo sciorra, 

E a lei mesta farà — che volga il piede. 

Schiavo Amor brama vivere, 
E libertà dispreiza: 
Dal di che nacque, docile 
Imparava a servir, 

Nò mai vorrà fuggir — dalla Bellezza. 
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XXXI. 

SOPRI SÈ STESSO. 



Deh 1 dammi, per gli Dei, 
Ch' agli arsi labbri miei 
Questo ricolmo calice 
Io possa avvicinar. 

Lascio, mi lascia beverc, 
Senza riprender alito : 
Io voglio infuriar. 

D' Agamennone il figlio 
Dal vago piò di giglio, 
Ed Alcmeon mostra ronsi 
Infuriati '1 dì, 

Che la lor destra, ahi barbari ! 
Di quelle, onde nascevano, 
A morie il scn feri. 
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10 che, chiudendo in petto 
Core sereno e schietto, 
Ognor avverso all' odio , 
Ucciso alcun non ho, 

Vuotando più d' un concavo 
Bicchier di via purpureo, 
Infuriare or vo\ 

Infuriava Alcide 

Quando agitar si vide 
V ifièo arco e le freccie, 
Ad ogni alma terror; 

E Aiace, pur da furia 
Preso, ruotava il lucido 
Scudo e 1* acciar d' Ettòr. 

11 nappo in man recando, 
Senz* arco e senza brando, 
Vo' di fioretti roridi 

Il crine inghirlandar, 

E più che non son solito, 
Pien del licor di Bromio, 
Io voglio infuriar. 
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Se coniar tutti degli alberi 
Ti è concesso i rami, e l" onde 
Che mugghiami alle sue sponde 
Volve V ampio, azzurro mar, 
Tu gli amori, per cui struggomi, 
Or t' appresta a numerar. 

Trentacinque amori teneri 
In Atene già m' han vinto : 
Ma quei tanti di Corinto 
Come appien ridir potrò T 
Tra le donned eli' Acaia 
Sempre mai Beltà regnò. 
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Mille in Caria c nell'Ionia, 

Ne ho mill' altri in Lesbo e in Rodi. 
Segna, segna. E che 1 non m' odi T . . 
Giusto il novero non è : 
Di Canopo e della Siria 
Non diss' io gli amori a te ; 

E scordai quei della fertile 
Creta, sacro onor del more, 
Dove il Dio, che saettare 
Gode l' alme, un poter ha, 
Cui devoti lutti inchinano 
Nelle cento sue città. 

Pur non basta : a questi aggiugnerc 
Devi tu, eh' ora m' ascolti 
Da stupor compreso, i molti 
D' oltre Calpe dolci amor, 
E quei d'oltre Battro ed India, 
Che mi albergano nel cor. 
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AD UNA RONDINELLA. 



Amala rondinella , 
Sempre d' ogni anno al riedere 
Nella stagion più bella ' 
Sollecita qui vieni '1 nido a far; 

Poi, tosto che tu i giorni 
Senti appressarsi rigidi, 
Al Nilo in riva torni, 
O in Memfì aure più dolci a respirar. 

Ma, lasso mei suo nido 
In ogni tempo tessere 
Il fanciullo Cupido 
Si piace nel profondo del mìo cor. 
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Un amorin far uso 
Tenta dell' ali, '1 guscio 
Altro ne tien racchiuso, 
Un altro ornai dell' ovo è mezzo fuor. 

Confuso havvi d' amori 
Un pigolar continuo: 
I più grandi i minori 
Nutron, che poscia vita ad altri dan. 

Clic far, che far poss' io ì . . . 
Cotal crescente numero 
D' amori dal cor mio 
Discacciar tenterei, misero ! invan. 
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XXXIV. 



Lungi non volgerti 
Da me, se il crine 
Sparso Lo di brine, 
Mio bel lesor. 

Perchè dei teneri 
Anni sul fiore , 
Sdegni l'amore 
Che m' arde il cor ? 

Non vedi splendere 
Nel fior vermiglio, 
Se unito e al giglio 
Beltà maggior? 



XXXV. 



SOPP.A im PITTURA HAPPHKSENTASTS 



Questo gagliardo lauro, 
Che alteramente move 
Per l' ampio regno equoreo, 
Garzon, mi sembra Giove. 

Sul dorso la sìdonia 
Bionda vergin gli siede, 
Menlr' egli 1' onde placide 
Rompendo va col piede. 

Mai, se non quel, niun videsi 
Toro lasciar l'armento, 
E si lieve percorrere 
11 liquido elemento. 
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XXXVI. 

BISOGNI VIVERE SENZA INQUIETUDINE. 



Perchè dei retori 
Le leggi e i molti 
Sofismi docile 
Vuoi tu che ascolti? 

Da tante dispute 
Noiose e vuote 
A me qual utile 
Venir ne puoteì 

Piuttosto inseguami 
A tutte 1' ore 
Di Bacco a beverc 
L' almo licore ; 
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Amico insegnami 
Piuttosto come 
Scherzar con Venere 
Dall'auree chiome. 

Degli anni al volgersi , 



É divenuto 
Sulle mie tempie 
11 crin canuto. 

Acqua e vin versami 
0 giovinetto; 
Dona al mio spirito 
Riposo in petto. 

Fra l'ombre pallide 
In breve accolto 
Sarò : deh ! velami 
Allora il volto. 

Più nessun agita 
Forte desio 
Colui, che placido 
Di vita uscio. 
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XXXVII. 



Deh mira come 
Cingon le chiome 
Le Cariti di rose, 
Or che foriera 
Già Primavera 
Torna di dolci cose. 

Ve' come 1' onda 
L'algosa sponda 
Bacia soavemente, 
Poiché fischiare 
Sul queto mare 
Noto più non si sente. 
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Ve' 1' anitrella 
Come più bella 
Va nel roscel nuotando, 
Come sen viene 
Da stranie arene 
La gru peregrinando. 

ZefGro alato 
Col puro fiato 
D'ogni nugola il velo 
Disgombra, e assai 
Più chiari i rai 
Manda Febo dal cielo. 

Del buon colono 
Sol per suo dono 
Tutte trìonfan 1' opre ; 
Ogni terreno 
Dal molle seno 
11 caro germe scopre. 

Già si rinfiora 
L' arbor, che onora 
Palla ; nuovo le viti 
Pampano ammanta, 
Ed ogni pianta 
Frutti annunzia graditi. 



XXXVIII. 

SOPRA SÉ STESSO. 



Son vecchio, ben lo vedo; 
Pur finora non cedo 

Ai giovani 1' onore 
Di primo bevitore. 

Nel correre la danza 

Per fermo niun m' avanza, 

Chè in mano un otre i' porto, 
Mìo scettro e mio conforto. 

Chi ha di pugnar diletto 
Venga ; la pugna accetto. 
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Tu intanto, o fa nei ulti no, 
Colma di grato vino 

Quel capace bicchiero. 
Son vecchio, egli è ben 

Sia, di Lièo ripieno 
Ora P ardente seno, 

Qui lieto nel saltare 
Silen voglio imitare. 



XXXIX. 

SOPRA SÈ STÉSSO. 



Se buon licore 
Io bevo, il core 
Di gioia pieno, 
Tosto all' aonia schiera 
Laude umile e sincera 
Innalzo dal mio seno. 

Se buon licore 
Bevo, il dolore, 
E le pungenti 
Cure e i desiri avari 
Varcali veloci i mari 
Sovra 1' ali dei venti. 
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Se buon licore 
Bevo, lunghe ore 
Ebbro e gioioso 
A respirar mi tragge 
Di rifiorite piagge 
Bacco 1' aere odoroso. 

Se buon licore 
Bevo, d' Amore 
Il fior m'adorna 
La fronte incanutita, 
E 1' aprii della vita 
Canto, che più non (orna. 

Se buon licore 
Bevo, d' odo»e 
Cosparso e a lei 
Vicin che mi ricrea, 
Celebro Citerea 
Ognor ne' versi miei. 

Se buon licore 
Bevo, sì muore 
Ogni tormento 
Dentro il tondo bicchiero, 
E anch' io danzo leggiero 
Coi fanciulli contento. 
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Se buon licore 
Bevo, il maggiora 
Profitto in temi 
Io trovo allor bealo; 
E questo sol recato 
Sarfi da me sotterra. 
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XL. 

SOPRA AMORE. 



Amor volendo cogliere 
Tenera e vaga rosa, 
Infra le verdi foglie 
Ape erudel nascosa 
Un dito gli feri. 

Voci mandando flebili, 
Battendo palma a palma , 
Batto pel lucid' etere 
Egli volando all'alma 
Diva, che il partorì, 

— Madre, madre, diceale, 

Deh, per pietà, m' aita ! . . 
Perduto io sono, ahi misero! 
Vicino a uscir di vita : 
Già più non veggo il dì. 
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Picciolo serpe aligero, 
Dal villane! chiamato 
Ape, la mano punsemi. — 
Vener, poi che baciato 
L' ebbe, parlò cosi : — 

Se tanto addoglia '1 pungolo 
D' un' ape, or pensa, Amore, 
Qual duro affanno e spasimo 
Deve sentir quel core 
Che il dardo tuo colpi! 
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XLI. 



SOPRi UN CONVITO. 



Or beviamo lieti in viso 
Di Dioniso — il dolce umore: 
Lui lodiam, che l'inventore 
Della danza al mondo fu; 

Lui compagno ovunque fido 
Di Cupido, — lui che tanto 
Ama Venere, ed il canto 
Sempre desta in noi quaggiù. 

Ei d' ebbrezza e dì leggiadre 
Cose è padre: — alla sua vista 
Ogni doglia, ed ogni trista 
Cura acquetasi nel sen. 

Quando il nappo un fanciulli no 
Pìen di vino — dammi, vìa 
Dal mio cor melanconia 
Va coi venti in un baien. 
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Dunque ognun prenda il bicchtero; 
E ogni nero — pensier taccia. 
Chi di noi l' ascosa faccia 
Scoprirà dell' a v. venir ? 

Tu che passi tra gli affanni 
Mesto gli anni, — dimmi, quale 
H' hai mercede ?.. II di finale 
Di sua vita niun può dir. 

Vo' goder dolci trastulli 

Con fanciulli — e donne care; 
Ebbro danze vo' intrecciare, 
Sparso il crin d' eletti odor. 

Chi le brama j g' abbia pure 
L' aspre cure : — lieti in viso 
Or cantiam tutti Dioniso, 
E beviamo il suo licor. 
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Di Bromio m' alleila la schiera danzante, 
Di Bromio, eh' è amante - quaggiù del piacer; 

E insieme a leggiadro fanciullo, temprando 
La cetra e cantando, — mi u dolce di ber. 

Ma, cinto la fronte di molli, odorati 
Giacinti intrecciati — con vago lavor, 

Scherzar tra donzelle seguaci d' Amore, 
É il gaudio maggiore — che sente il mìo cor. 

Me nunqua consuma d' Invidia la face; 

Livore mordace — non m* agita il sen : 
Ho in odio la lingua maligna che fere, 

Ne sprezzo il potere, — ne schivo il vclen. 
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Fra libere cene le dispute ingrate 
Abborro, destate — da fervido vin. 

In danza movendo con vergiti fiorita, 
Io vo' di mia vita — toccar lieto il fin. 
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A ragion ciascuno appellali 
Felicissima, o ricada : 
Tu tranquilla ia cima agli alberi, 
Sol vivendo di rugiada, 
Qual regina assisa Stai, 
E spiegando il canto vai. 

Ogni flutto, ogni germoglio 
Che nei eampi educan 1* ore, 
Quanto miri è tuo : del semplice 
Poverello agricoltore 
Sci compagna; né vi lia cosa 
Clic ad alcun da te sìa rosa. 



Digitized by Google 



I mortali assai i' onorano, 
Come amabile foriera 
Della siale : \ier le palpila 
Delle Muse 1" alma schiera ; 
E sei cara a Delio ancora, 
Che li diè voce canora. 

Te vecchiezza e duol non struggono, 
0 del canto indila amica; 
Te di carne e sangue scevera 
Partoria la madre antica; 
E simile quasi sei 
Dell'Olimpo ai sommi Dei. 
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XL1V. 



Con larghi vanni agli omeri 
Mi parve in sogno correrò; 
E Amor, che avea 
Grave di piombo ii pie, 
Seguiami ratio, e alfine mi giugnéa, 

Che vuole il sogno esprimere? .. 
Cile, amando, mille vincoli 
Un dì spezzai, 
Ma, come io credo, oimè ! 
Non romperò quest'ultimo giammai. 
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Un giorno lo sposo di Venere bella 
Negli antri di Lcnno le dure quadretta 
Taceva a quel Nume, che impiaga ogni cor. 
Le punte crudeli tingeanc di mele 
Di Cipro la Diva leggiadra, ed il fiele 
Dipoi vi mesceva l'orciero Signor. 

Sdegnoso Gradivo dal campo (ornando, 
La grave e tremenda sua lancia squassando, 
Qiiell' opra veggendo, disprezza mostrò. 
All'onta Cupido sdegnossi; e, raccolto 
Un telo, al superbo si disse rivolto: — 
Niun Terrò nel peso mai questo eguagliò, — 
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Il Dio, che le pugne govcrn 

Incanto sul dardo protese la mano: 
Ciprigna guardollo, ridendo fra sè. 
Toccatolo appena, gemette, arse d'ira, 
Gridando: - Lo strale, fanc.'ul, deh ritira! — 
Amor gli rispose: — Noi voglio; è per te. 
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XLVI. 



SOPRA L - AMOR VENALE. 



Duro invero è il non amaro, 
E 1" amare è duro a noi ; 
Ma più duro parmi poi 
Senza speme gli altri amar. 

No, non vai sangue o foeltade, 
Né di senno ampio tesoro : 
Tutto sprezza Amor, che l'oro 
E sol uso a vagheggiar. 

Pera, ah pera chi primiero 
L'oro amò! Per esso, oh Dio! 
Copre l' uom di muto obblic- 
11 fratello e il gcnitor. 

Ria cagion di guerre e lutto , 
Ahi per esso (mal peggiore) 
Degli amanti pur nel core 
La costanza presto muor .' 
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Assai mi piace 

L'allegro ed ilare 
Vece II io vivace, 

E il garzoncello 

Glie balli intreccia 
Leggiero c snello. 

È ver clic il crine 

Ne mostra il vecchio 
Sparso di brine; 

Ma, (pianilo ci danza, 
Anche i più giovani 
Nel core avanza. 
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il Dio, che forti rende 
Nell'opre i giovanetti, 
Arditi nei banchetti 

E vaghi in danza, 

Ecco fra noi s' avanza. 
Il filtro suo recando, 
11 dolce umor che in bando 
I mali pone. 

Stassi ancora prigione 
La prole della vite, 
1! vin nell' uve unite 

Ai tralci antichi; 
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Mii sovra i colli aprichi 
Quando cadrà n troncali;, 
Oh come in sa ni la te 

Trarremo 1' ore ! 

Qitai gioia, qnul vigore 
Pia allor clic ci posscilu, 
Finche I' autunno lieda 
A noi festoso! 



XL1X. 



Chi è mai colui, che ul vero 
La marina csprimca 

in queslo disco? Qua! fra noÌ,qual mano 

Con sì gran magistero 

Stender tulli polca 

Gli azzurri fluiti siili' equoreo piano ì 

Qual uom, dal sovrumano 

Suo genio indilo all'etra 

Luminoso levato , 

Visio lo sluol beato, 

Di Amatunla la Dea su questa pielra 

Scoi pia, primordiale 

Essenza d'ogni Spirito immortale? 
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Nuda allo sguardo appare, 
E solo ci nasconde 

Dell'acque sotto il vcl quello clic in terra 

Dato non è mirare. 

Com' alga, allor che 1' onde 

Contro i liei, non più movono guerra , 

Ella galleggia ed erra 

Pel mar soavemente; 

E, affrontando il maroso, 

Fende il fluito spumoso, 

Che sovra il roseo seno riverente 

Or s' innalza, or s' ahbassa, 

E sotto il collo dilicato passa. 

Qual giglio infra v'iole, 
Tal dell' onda -tranquilla 
Nel solco, cui sua man lieve pania, 
Di Giove l'alma prole 
Alteramente brilla. 
A lei sul dorso dei dcllin la via 
S' apron gli Amor, che ria 
Ne fan piaga nei cuori : 
Nuota la Dea frattanto, 
E, del mar mentre accanto 
Le scherzano i squamosi abitatori, 
Dal dolcissimo viso 
Spande sul mondo un ineffabìl riso. 
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Fanciulli e verginelle 
Sugli omeri cestelle 
Porlan colme di grappi, donde il vin 
Nero traspare ; e celeri 
Van riversando il carico nel tin. 

Gli adulti con ardore 
L' uve calcan, 1' umore 
Traendo fuor della nnlia prigion; 
E lieti al Nume sciolgono 
La festevole ognor sacra canzon. 
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A mirar vòlti sono 

Tulli di Bacco il dono, 
Ch'entro le bolli ferve e bolle già: 
Ne beve il vecchio, e il tremolo, 
Bianco crin, nel damar, scuotendo 

Ebbro garzone intanlo 
Sotto fronzuto ammanto 
Move amabil donzella a insidiar , 
Cui, le sue membra tenere 
Stese sull' erba, C dolce riposar. 

Amor egli le chiede ; 
La slimola, né cede 
Finche non vinca 1' ostinalo cor. 
Se i giovanetti Bromio 
Agita, non ha freno il suo furor. 
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LI. 



Oro che a noi festosa 
Primavera ritorna 
Tutta di fiori adorna, 
Menti*' io vo la vezzosa 
Cantando estiva rosa, 
Fragranza degli Dei, 
Degli uomini diletto, 
Tu, gentil giovinetto, 
Seconda i versi mici. 

Nella stagion fiorila , 

Che amor ridesta in core , 
Questo odoroso fiore 
È ognora <T Afrodita 
la cura più gradita : 
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Fregio alle verginelle 
Carili, celebrato 
È spesso c idolatralo 
Dalle febee sorelle. 

D'Amor sospiro, doglie 
Brevi reca sua spina 
A ehi gli s' avvicina, 
E dolcezze a chi '1 toglie 
Dal cespo, e poi l'accoglie 
In man; che non altronde, 
Premendolo con vezzo, 
Potria sentire olezzo 
Pari a quel che diffonde. 

Queslo fiore celeste, 
Cui vagheggia il poeta, 
Le danze i prandii allieta 
E di Bacco le feste. 
Senza la rosa, mesle 
Tutte sarian le cose. 
Le Ninfe han rosee braccia , 
L' Aurora pur s' affaccia 
Dal mar, spargendo rose; 

E rosee dice il vate 

Le memhra di Ciprigna: 



Dei morbi ferilatc 
Vince, e l' inanimale 
Salme intègre ognor serba ; 
Ne perde in sua vecchiezza 
L'odor <li giovinezza, 
Scbben langue sull'erba. 

Cantiamo il suo natale. 
Quando osci rugiadosa 
Vener dalla spumosa 
Onda del glauco sale, 
E dal capo immortale 
Di Giove balzo fuore 
Minerva luti' armata, 
L'alma sede beala 
Empiendo di terrore, 

AHor la rosa, rara 

Opra, fu vista in seno 
Nascer d' ogni terreno : 
La irrigarono a gara 
D' ambrosia i Numi ; c cara 
Fra le siepi, clic ammanta 
Del suo fulgor sovrano. 
Crebbe al buon Dio (ebano 
L'altera, clerna pianta. 
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SOPRI SÉ STESSO. 



Quando stuolo mi veggo u" intorno 
Di scherzosi garzoni, ritorno 
De' mici giorni alla Boriila età : 

Dcnchè sollo l' incarco degli anni, 
Tosto al piò mi s' impennano i vanni ; 
Danzo, c a me ni un sostegno si fa. 

Tu m'aspetta, o Cibéle, e le rose 
A me porgi più molli e odorose, 
Onde possa il mio crin coronar. 

Lungi, lungi, vecchiezza molesta: 
Giovin sono, c coi giovani in festa 
lo vo' ridere ancora e saltar. 
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Mi si rechi In lazza ripiena 

Del licore aulunnal, che serena 
V alma, c fuga ogni tristo pensier. 

Come un veglio nel bere, nel canto, 
Nei dclirii su tulli abbia vanto 
Io farovvi quest'oggi veder. 



US: 



Digitized by Google 



lui. 



Di foco un segno portano 

I corridori alteri 

Dell' anca sul confiti; 
E ognun ben può conoscere 

1 partici guerrieri 

Per 1' aureo fregio al crtn. 

Io riconosco subito 

1 travagliati amanti , 

Mirandoli talor ; 
Che sempre chiaro ctl igneo 

Apuar nei Jor sembianti 

Quel segno eh' han nel cor. 



LlVi 



Già 1' una c l' illira tempia 
Incanutiti vcggomi : 
Già in me il vigor vicn manco; 
11 crine ho bianco, - c i (lenii mici divennero 
Radi per gli anni e logori. 

Di giovinezza il gaudio 

Non più nell' alma scendenti; 

Ed appressarsi io senio , 

Lasso! il momento, - clic fatai recidere 

Dèe questa vita amabile. 

Ond' e che ognora in lagrime 
Mi .struggo, la terribile 
Pensando atro magione 
Del iìer Plutone : - Oh Dio ! come dell' Èrebo 
L' idea tutto nV assidera ! 
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Ahi quanto è duro agli nomini 
In seno all' ombre scendere ! 
D' Averuo alle contraile 
JHcnan più strade; - ma nessuna poscia 
Ilavvcne indietro a riedere. 
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Garzon, toslo recami 
L'usalo bicchier, 

Fra tutti '1 più concavo ; 
A un fiato vo' ber. 

Perà dentro versavi 
D' umor cristalli]] 

In pria dicci calici, 
Poi cinque di vin. 

Io bramo Io spirito 

In petto serbar 
Tranquillo, ed a Bromio 

Sereno libar. 
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Apprestami, o giovine, 

Il dolce licor; 
Nè siavi chi strepito 

Qui desti o clamor. 

Fra i nappi sol disputi 
Lo Scita a piacer: 

Noi lieti fra i cantici 
Vuotiamo il bicchier. 



IVI. 



11 Dio più tenero , 
Amore io canto, 
Colui clic lauto 
Ha in se valor. 

il lucidissimo 
Crine doralo 
Inghirlandato 
Di mille fior, 

Impera ai Superi 
Egli severo, 
E doma ficco 
L' limano eoi'. 



Digitized by Google 



IVII. 



Bionda figlia A' Egioco, 
Delia, ch'ami piagar 
J corvi, c le fameliche 
Belve signoreggiar, 
Mìci pregili intendi ! 

Qui, 've del Lélco rapide 
V onde sonanti van 
In seno all' oceàn, 
Ora discendi. 

Volgi, ah ! volgi propizia 
Gran Diva, alla città, 
Sede d' afflìtti popoli, 
L'n guardo di pietà, 
Cessa i suoi guai : 

De' luoi soccorsi memore 
Sarà sempre ogni cor, 
T. in tribolo ci* onor 
Viltimc avrai. 
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AD ll\A FANCIULLA. 



0 figlia vezzosa ili tracio destriero, 

Perchè, mentre altrove lu porli il pie celere, 
Obliquo mi volgi lo sguardo c severo ? 

Non sai clic a me fora ben facile il morso 

Imporre a tua bocca, traendo ti poscia 
In giro all' agone con rapido corso ì 

Intanto nitrendo, scherzando pel prato 

Tn pasci; ma un giorno vedrassi l' orgoglio, 
Che mostri, da mano maestra domato. 
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A ttic I» lira 
Date d'Omero 
Senza la corda, 
Che sangue spira: 
A me il hicchicro 
Or sia recato 
Ch'ai bevitori 
È riserbalo, 
Onde in un mescere 
Varii licori, 
Come prescrivono 
Le leggi a noi. 
Ebbro di poi 
Danze intrecci andò, 
E picn d' ardore 
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Sublime rclrn, 
Voglio, iiiuiufitmlii 

Oggi alzar Brcniiti 
Infino all' eira. 
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Sommo fra ì più valenti 
Pittori, odi gli acrcnli 

Or della Musa mia : 
Le citLà pingì pria-. 

In cui la gioia ognora 
E il riso fan dimora; 

Poi stuolo di festanti, 
Agitate Baccanti, 

Clic alle tibie don fiato ; 
E, se all' arte vien dato, 

Pingì l' ira c la calma, 

Oiulc Amor regge ogni alma. 
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0 Amore 1 o tu, clic 1' anime 
Vinci nel mondo c reggi, 
Tu, die sugli alti culmini 
Dei monti ognor passeggi, 
SHierzando colle tenere 
Ninfe che azzurro il guardo lianno e sereno, 
E con Ciprigna dal rosalo seno, 

Propizio or m' odi ! Supplice 
Te genuflesso invoco : 
Spira nel bel Clcobulo 
Il tuo possente foco; 
A me pietoso rendilo, 
Si che più non mi fugga, eia, gran Dio, 
Gli' egli alfine risporula all' amor mio. 
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Oh couic è gl'aio 
Mover del prato 
Sulla ondeggiante 
Erba olezzante, 
Cui dolce rinfrescando 
Va il mattutino zcltko, 
Lene lene spirando ! 

Come diletta 
Ai colli in vetta 
Mirar pomposi 
I pampinosi 

Tralci, ed all' ombra assiso 
Star con vezzosa vergine 
Dall' amoroso riso! 



Quando l'oro, leggiero c incostante, 
Da me lungi fuggendo, qual vento 
Move a un trailo le rapide piante, 



Brama alcuna a seguirlo non sento : 
Fugga pur: chi (la mai clic cenando 
Vada lui, ria cagion di tormento? 

Me deserto ci fugace lasciando, 

Tosto, all'aura che intorno s'aggira 
Del mìo cor l' aspre cure fidando, 

Nella destra mi reco la lira; 
Ed acceso d'amore lei canto, 
Lei, per cui sempre l'alma sospira. 
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Pur talor, poiché vede clic lanlo 
Mia ragione lo obborrc e dispreiza, 
Egli riede; c, con sò novo incanto 

Adduceodo e dannabile ebbrezza, 
Vuol ch'io schiavo la cetra abbandoni, 
A me fonie di tutta dolcezza. 

Vanne lungi a destar tue tenzoni, 
Oro infame ! Tu contra il mio core 
Frodi invano ed insidie disponi. 

Una corda di te, seduttore, 
D' eslo plettro una corda più vale, 
Che risponde a' miei carmi d'amore. 

Rio metallo, tu fai che il mortale 
Ponga, ahi crudo 1 i più nobili affetti, 
Per inganno ed invidia, in non cale. 

Tu la gioia rapisci dai petti, 
Le canzoni ed i baci innocenti 
Tu profani, tu attristi i banchetti. 

D' involarmi la cetra che tenti?... 
Mia fia sempre. A bear lo spergiuro 
Or t' affretta fra barbare genti, 
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Va ; tesoro è la lira securo 

Pel mio cor, che alle Muse dà slanza, 
Scbben nude : i lor lauri sol curo, 

Nò desiro più <T allro m' avanza. 
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Tulio d'Abdcra il popolo 

Venne mesto a plorare al rogo intorno 

Dell'invitto Agatone, 

Ahi ! spento ami stagione. 

Di Maia '1 figlio, 'I Dio 

Che solo nelle stragi ha lieto il core, 

Mai ncll' orrenilo ardore 

Delle battaglie a giovine guerriero 

Pari a lui non rapio' 

Eternamente il giorno. 
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O d'Aristocle figlio, o nel valore 

Primo fra lor, cui dolce amor m' univa, 

Te sempre, fin ch'io viva, 

Te piangerò! Sul fiore 

De" giorni tuoi vendica tor cadesti 

Del patrio suol, clic libero rendesti. 

HI. , 

Pasci lue vacche, o mandriano, altrove, 
Onde non cacci innanzi a le pur questa 
Di Mirone, che spira e già già move. 

IV. 

Questa giovenca niuno infra gli umani 
Gettò : senile età mutollu in bronzo ; 
E opra Miron la disse di sue mani. 



A te recava il forte 

Desìo di riveder la patria terra , 
O Clèonoridc, morte, 



Mentre nel verno rigido 

Affrontavi di Noto I* aspra guerra. 

Slagion nimica e rea 

Sul mar li raltcncn: 

Spumosa e risonante onda s'aperse, 

E lece- il fior dei giorni tuoi sommerse. 

VI. 

Fidolante, cui diede 

I natali Corinto 
Dall'alte, estese mura, 

A Lui, che imperator nella più pura 

Regione del ciclo eterno siede, 

Offria questo corsiero 

Da nessun altro vinto 

Mai nel vigore del veloce piede. 

VII. 

Dentro quest'urna gelida 
Timocrito riposa, 
Che fama nel combattere 
Ebbe si gloriosa : 

II codardo non già, ma ognora il forte 
Sospinge Marie alle tartaree porte. 
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SULLA VITA E SULLE OPERE 



Saffo sortì i natoli in Alititene, città capitale 
dell' Ìsola dì Lesbo, verso l'olimpiade XL1T, vale 
a dire circa 610 anni avanti 1' èra nostra. Di 
quale stirpe nascesse e tuttora ignoto ; nè si 
può conoscere il vero nome del padre suo, 
venendo dagli antichi appellato ora Eurigio, or 
Simone, or Ecrito , or Semi , or Eloreo ed or 
Scamandronimo. Non cosi incerto È quello della 
sua genitrice, che, secondo la più comune opi- 
nione, era Cleide chiamala. 

Niuna memoria rimane della prima educa- 
zione di Saffo: sappiamo soltanto, che giovinetta 
marilossi ad un tale Cercala , ricchissimo uomo 
di Andro, eoi quali: ebbe una figlia, coi pose il 
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nome ili Clcide (I). Pochi anni dopo rimasta 
vedova , ella tutta applicossi allo studio dulia 
poesia; e, viaggiando nella Grecia continentali', 
tanto fecesi ammirare per la bellezza dei suoi 
versi, che non fuvvì persona illustre che con 
lei non bramasse di conversare. Ritornata in 
patria, vi apriva una scuola (2) ; c sue disce- 
polo lurano Ansgora Hilcsia, Eunice Salaminia, 
Gongira da Colofone, Dantofilo Lesina, ed Erinna 
da Telo, la quale nella sublimità del dire è 
pareggiata ad Omero. 

Libera di poter disporre di sé stessa a talento, 
Saffo abbandonassi al piacere dei sensi , esten- 
dendo, come vuoisi da taluno , i suoi amorosi 
trasporti eziandio a qualche -persona del pro- 
prio sesso. Molti scrittori però la difesero da 
questi: ingiuriose ini [lutazioni (3) , coli' addurre 
in suo favore ciò die ili lei raccontasi riguardo 
ad mi suo fratello jht nome Marasso, che, vi- 
vendo in vergognosa amicizia con una certa 
Dorica o Rodopc , era continuamente da Saffo 
rimproverato (4). Prclendcsi inoltre che coloro, 
i quali rea la fecero eli tali bruttezze, l'abbiano 
confusa con un' altra dello stesso nome , corti- 
giana di Ercsso , abbaglio preso puranebe da 

(I) Suiti, ad TOC. utxf. (?) Suiti. il>id. (3) Volf. in 
Supplì. (4) Iterati, liu. II. 
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Suida (I), e assai bene dilucidalo da Slrabone (2) 
c da altri. Noi, lungi dal credere cosi disonesta 
la sua vita, solamente diremo, che dai versi di 
lei a noi rimasti apparisce non essere ella stala 
schiva ai diletii d'Amore; ma che questi fossero 
turpi noo puossi da cosa alcuna argomentare. 

Benché Saffo non fosse di aspetto avvenen- 
te (o), riuniva uullameno in sè tutte quelle rare 
doti, che si apprezzano assai più della semplice 
bellezza. Soavissima nel riso e nel canto , ani- 
mata da uno spirilo clic rapiva, di facile a mi- 
rabile ingegno fornita , ella poti agevolmente 
cattivarsi la stima e l'affetto altrui. Nella nume- 
rosa schiera dei suoi amanti vengono posti i 
tre poeti Archiloco, Ipponatlc ed Alceo. Que- 
st'ultimo, quantunque d'animo torbido e dcdilo 
alle armi, niun mezzo tralasciò per piacere a 
Saffo , la quale giammai non degnollo d'uno 
sguardo amoroso, sempre trattandolo con gran- 
ilbsini;i iiiililYcri'i]/;! iii. ll;nw ;uitora ebi giu- 
dica, essere stalo Anacreontc uno dei suoi va- 
gheggiatori; e un tale giudizio , perchè seguilo 
da molti, riuscir potrebbe di gran peso, se da 
un passo di Ateneo non ci venisse chiaramente 
dimostralo, che anteriore d'assai a lui visse la 
poetessa di Mililene (3). 

(I) SuiJ. iliid. (2) Sirab. Uh. X. - Allien. 111). XIII. 
- Aelian. lib. XII. (3) Ovid. Iler. e p. XV. (i) Al isia, 
rhetor. lib. I. - Faliric. Ubi. graec. (M Uhm. Ibltt. 
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Colui che sopra tulli s'cbiic interamente l'a- 
more di Saffo, fu un giovine chiamato Faone, 
il quale, essendo di assai bella persona , molto 
andava a genio alle Miiilenesi. Dimenticando 
ogni altra passione, egli corrispose alle cure 
dell' innamorata poetessa , e lutto dìedcsi ad 
appagarne le brame. Ma breve tempo durar 
dovea la felicità , di cui godeva l' infiammato 
suo cuore. Le donne di Lesbo , invide della 
gloria ch'ella eoi carmi per tutta Grecia ac- 
quistavasi, e più ancora lacerato dalla gelosia 
degli amori forlunati, in che traeva beatissima 
i giorni, presero ad offenderla apertamente nel- 
l'onore ; e, calunniandola di scostumata condotta, 
riuscirono a poco a poco ad illanguidire in 
Faone I' affetto che per lei sola nndriva. Saffo , 
lamentandosi delle loro persecuzioni (i), alcun 
mezzo non ommise per combatterle: verità e di- 
sprezzo oppose alle ingiurie (2); ma tutto fu vano. 
Faone, prestando cieca fede ai detti delle sue 
nemiche , ne più ascoltando le voci dell' amore 
e dell' innocenza; partissi improvvisamante da 
Mitilene (3), ricoprendo d'eterno ohblio quella 
tenera amica , che renderlo avria potuto non 
dispregevole, ma caro e rispettato nel mondo. 

(I) limi. Garin. 1. II, 13. |2) Albe». Itti. I. - Fluì. 
In Sapph, - Slub. arno. IV. (3) Aihen. lib. XIII. — 
Plin. lib. XXII.- OvW. loc. clt. 
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Colpita Saffo da tanta sciagura , e posto vcg- 
gendosi da ludi in abbandono, lagrimò lungo 
tempo sul suo misero stato, affidando le amare 
querele del cuore alla cetra, unico conforto che 
ancor le restava. Forse fu in questa dolorosa 
circostanza ch'ella componea 1' Inno a Venere, 
poesia dolcissima e appassionata, cui non sa- 
premmo qual altra di simil genere pareggiar si 
potrebbe. Non contente però le sue persccutrici 
di averle tolto colui the adorava, l'accusarono 
di complicità in una cospirazione ordita da Alceo 
contro Pittato, il quale teneva allora in Lesbo 
il supremo comando; per il che, costretta a la- 
sciare la patria, imbarcassi, e si condusse in 
Sicilia ('), dove sapeva essersi ritirato Paone, 
colia fiducia di ricondurlo ancora al suo seno. 

Ivi giunta, c riveduto l' amalo fuggitivi), pose 
In opera ogni ragione perchè la seguisse, ma 
quegli, insensìbile alle preghiere ed al pianto, 
le fé' conoscere col più alto dispregio, ch'ella 
indarno sì affaticava a riguadagnare un cuore, 
cui altra donna più degna d'affetto gii possedea. 
Saffo, conoscendo che il vivere per sempre da 
lui divisa e il non amarlo le era impossibil cosa, 
recossi a Lcucadc, onde porre un termine olla 
sua fatale passione. È Leueadc una penisola del- 
l' Acarnania nel mare Ionio , dove sopra una 

(') Jlarmor. Sondiiccn. ep. .1". 
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altissima rupe , che scende a picco sulle onde , 
sorgeva un Icmpio consacrato ad Apollo (I). 
I ministri del Nume, per renderne il culto mag- 
giore, affermavano che Venere, niun rimedio 
polendo ritrovare atlo a sanarla dalla fiamma 
amorosa pel morto Adone, fosso da Apollo con- 
sigliata a gittarsì da quello scoglio nel mare; il 
che fallo, era pienamente guarita (2). Un tale 
prodìgio, lungo dall' essere rigettato , venne ac- 
collo e creduto dai più ; e quindi reputassi il 
snlio dalla rupe leucadia come il farmaco piò 
possente a spegnere il fuoco di un amore infe- 
lice o tradito (3). E Saffo pure fu una delle 
molte vittime di questa folle credenza. Riuscen- 
dole oramai insopportabili i mali, da cui vedo- 
vasi travagliala, la misera concepiva il dispe- 
rato disegno dì lanciarsi dal temuto promontorio: 
ella eseguivalo, ed estingueva insieme eoll'amore 
i suol giorni (4). 

Solo quando più non vivea conobbero i suoi 
concittadini gì' t ni! tementi cnrirres'.-i 

laro usati ; né fuvvi alcuno che non ne pian- 
gesse la perdita, e pentito non si mostrasse di 
averla in vita oltraggiala. A far conoscere la 

(1) Strali, loc. cit. — L. Ampel. Lib. memor. c. Viti. 
(3) Phot. libi, crani, el Int. (3) l'imi. Ibld. (1: Strali. 
Uriti. — t. Ampel. Ihrtl. — Stai. Theb. — Austin, in 
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loro slima verso di Saffo, incider la fecero sulle 
monete dell'isola (1), riguardandola siccome 
il più bello ornamento di Mililene. Ma la vene- 
razione per questa impareggiabil donna ristretta 
non rimase unicamente fra gli abitanti di Lesbo: 
H<i Ateniesi le innalzarono una statua nella Cit- 
tadella, ed altra a lei ne consacrarono i Siracu- 
sani, fusa in bronzo dal celebre Silanione (2). 

Le lodi compartite a Saffo dai più grandi lumi 
dell' antichità, bastano a mostrarne qunl fosse il 
suo valore nella poesia ; nè dobbiamo punto 
maravigliare che spesso venga appellala coi nomi 
ili Decima Muta, Sona Lirica e Poetano •ti- 
rimi Lungi opera «irebbe to addurre ■ tinti 
r diversi giudizi! che fecero dei suoi scritti i mo- 
derni crilifi. > in i i puri cri- imi quello di un eru- 
dito Francese, il più scusato, a parer nostro, di 
quanti finora no furono dati, perchè appoggialo 
all'autorità di scrittori cclcbrntissimi. u Molte don- 
ne greche (cosi si esprime) coltivarono la poesia 
con applauso; ma nessuna potè farsi eguale a 
Saffo (4), e fra gli altri poeti pochi sono quelli 

(I) Pollue. Ononwtt. (!) Talian. orat. ad Graec. — 
Ciccr. in Verr. lib. IV. (3) Longin. de sublimi!. - 
Demcl. Phnlcr. de elocut. - Antipnl. ipigram. — 
Aiuon. epurimi. - Gravino, della Rag. pnet , lib. I- 
— Levali, Biogr- degli uomini ili., el.ist. V. (4) Strali, 
lib. XIII. 
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die siero <la preferirsi a lei. Quale attenzione 
nella scelta degli argomenti e delle frasi! Ella 
ha dipinto quanto la natura avea di più ri- 
dente (1) : lo ha dipinto coi colori più bene as- 
sortili, e questi colori sotto le sue mani pren- 
dono tali e si varie tinte, che sempre ne risulta 
un felice impasto d' ombra e di chiaro (2). Il 
suo buon gusto spicca fino nella struttura del 
suo stile. Talora con un'arte, che non si scopre 
punto, scorre fluido, senza verun urlo spiace- 
vole, fra gli elementi della lingua, in guisa che 
l' orecchio più delicato troverebbe appena in 
tutta una composizione qualche suono che bra- 
masse di sopprimere (3); dalla quale armonia 
seduttrice nasce che nella maggior parte delle 
sue opere i versi scorrono più leggiadri c molli 
di quei di Anaci-conte e di Simonide. Talora 
con genio vibrato ci rapisce ed infiamma, mentre 
descrive i trasporti e i delirii d' amore. Quali 
pitture! Clic fuoco! Invasa, come la Pitia, dal 
nume che t'agita, delta sulla carta espressioni 
infuocate (i). Le sue immagini sono come tem- 
pesta di freeeie, o come pioggia di fuoco divo- 
ratore. Tutti i caratteri di questa passione pren- 

|1) Demtt Plialer. de ehicul. (2) Dionys. Allear, ile 
composi!, verb. S3. (3) Dìonya. Allear. ibld. — Demel. 
Phaler. op.cii. — Pini, de Orami. Pfih. (4) Pini. amai. 
— Nora). Carni. I. IV, 9. 
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dono anima e cori>o per eccitare le più forti 
commozioni nei nostri cuori (I). » (9). 

Saffo, olire essere siala insigne nella poesia, 
fu anche profonda, conoscitrice della musica. 
Aristossene, riferito da Plutarco, asserisce clic 
a lei è dovuta la invenzione dell'armonia Mixo- 
lidia, modo assai conveniente alla tragedia (3), 
e, secondo altri, dcgl* istrumeuti i! Mtii/w.Ii', il 
Plettro ed il Pcctii (i). Se dobbiam prestar 
fede, agli antichi srritluri, l'Ila aveu composti 
nove libri di Odi ed Inni, gran numero di Elegie, 
di Epitalami! e di Epigrammi, la più parte con 
metri da lei stessa creati (S). Sventuratamente 
di tutte le sue opere non restano a noi che un 
Inno a Venere, 1' Olle all' amica, alcuni Epi- 
grammi e varii Frammenti, che, in mezzo alle 
rivoluzioni dei secoli, ei conservarono Dionigi 
d' Alicarnasso , Longino c gli Scoliasti , come 
eterno monumento del merito poetico di Saffo, 
la cui memoria passerà gloriosa e compianta 
alla posterità più remota. 



(li Liiiijiiii. ti|i. dL. (2) l(ai-liii:li'ii!yj voynijii (lu j.'inu: 
Aaacharsis , c. 3. (3} Ptul. de music. |l) LI duemila!, 
diiion. e bikliognf. della mus. (5) Aasnn. eplst. V. - 
Fabric. lue. dt. - V 0 1f. lue. di. 



Digitized by Google 



Digitized by Google , 



A VENERE. 



O bella immortai Venere, 
Figlia del Dio superno , 
Che, inganni ordendo amabili. 
Hai d'ogni cor governo, 
Me d' aspre cure, 0 Diva 
Augusta, non gravar; 
Quest'alma oppressa avviva, 
Ascolla il mio pregar ! 



US 

Discendi a me propizia, 
Se un di, madre d'Amore, 
Le voci udisti flebili 
Che uscivanmi dal core, 
E, la magione aurata 
Lasciando del tuo re, 
A Saffo desiata 
l'orlasti amica il piò. 

Tratta dai vaghi passeri 
Ch'ivano l'atti a volo, 
Su P agii carro fulgido 
Venivi al bruno suolo; 
E mi chiedevi, o Dea, 
Ridente in volto allor, 
Da qual cagion movea 
11 prego, il mio dolor. 

— Forse, dicevi, l'agita 
Crudo pensiero il petto, 
0 vuoi che in altri destisi 
Novo, amoroso affetto? 
Le voglio tue mi spiega ; 
Cipria con te sarà: 
Saffo, chi mai, chi nega 
Al tuo soffrir pietà ? . . . 
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Se lungi da le volgisi 
Colui clic t'innamora, 
Fra le lue braccia a correre 
Non larderà lung' ora : 
f doni tuoi vedrai 
Lui ricambiare appien : 
S' ci non amò giammai, 
P' amor fia eh' arda in sen. — 

Or riedi ancora ; e, farmaco 
Ai duri mici lormcnli 
Recando, fa d' un' anima 
Inferma alfìn conienti 
GÌ' infiammati desiri 
Non sconosciuti a te : 
Ricdi, e pugnar li miri 
Pietosa, o Dea, per me '. 



EPIGRAMMI 




1! fulgid'oro è germe 
Ri lui, che siede fra gli Dei signore: 
Ruggin non rode, o verme, 
Questo mclallo, ch'agita 
In tante guise degli umani 'I core. 
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Il cenere di Timadc vezzosa 

In questa lombo lagrima lo giace. 
De' suoi bei giorni 'I fil l' invidiosa 
Parca crudel troncò, pria clic la Tace 
Per lei d'Imene ardesse: all'ombra cara 
Le arniche offrirò il crin reciso a gara. 
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EPITAFFIO DI PELAGONE. 



Menisi», al pescatore 
Pelagon genitore, 
Sovra la sepoltura 

Di lui, sostegno agli anni suoi cadenti, 
Pose un remo c una rete, monumenti 
Della sua vita ognor penosa e dura. 



Digitized by Google 



IH 



L 1 uomo, il cui volto infiora 
Beltà soavemente, 
Soltanto allor che mirasi 
È vago: il sapiente 
È bello e caro ognora. 
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Del Biagmo l'aspra punta 
Giammai non sfuggirà 
Ricchezza, ila Virtù se fia disgiunta. 

Sol, 1' una all' altra unita, 
11 mortale potrà 
Goder quaggiù felicità compita. 



\ 
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FRAMMENTI 



all'amica. 
ODE. 

Egual mi sembra ai Numi 
Chi al fianco tuo si sia, 

E gli amorosi lumi 
A te volgendo va ; 

Chi ognor soavemente 
T ascolta favellar , 

E il viso luo ridente 
Talor può vagheggiar. 



Iti 

Coni' io (i veggo, in seno 
Palpila, alti lassa ! il cor, 

E nelle fauci meno 

Vienimi la voce, e muor. 

Toppe la lingua ; un foco 

Invasemi leggicv ; 
Al guardo a poco a poco 

E tolto anco il veder. 

Freddo sudor m' inonda ; 

L' orecchio un roeo suon 
Percotemi, c qual fronda 

Pallida in volto io son. 

Rabbrìvido ; mancarmi 
Sento 1' ardor vita), 

E giunta 1' ora parmi 
Al viver mio fatai. 
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Mi sembra ai Numi egual ignei clic, salente 
A le dinanzi, t' ode e mira in viso, 
Mentre schiudi la bocca dolcemente 
Ai delti e al riso. 

Da tua bella rapita il core in seno, 
Quando ti veggo, palpitare io sento; 
E sulle smorte labbra a un tratto meno 
Viemmi ogni accento. 

. Torpe la lìngua; un soltil foco, oli Dio! 
Ratto mi scorre per le membra immole; 
Si appannano i mici lumi, e un tintinnio 
L' orecchio scote, 

lo sudo e tutta gelo ad un istante ; 

Tremor mi prende; mancami 'I respiro; 
E, pallida qual erba nel sembiante , 
Vacillo, e spiro. 
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l/iSPETTAZIOSE. 



Già in seno all' onde scosci o 
Le Pleiadi c la Luna : 
A mezzo il corso tacita 
Giunta è la Notte bruna. 

L'ora sen fugge rapida: 
Le piume intanto io premo 
Sola ed insonne, ahi misera ! 
E indarno avvampo e gemo. 
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ÀD UNA FiHCIULLl IfiV'ORA-ITB. 



Quando V inesorabile 

Morte dischiusa avralli già I' oscura 

Tomba, di le memoria 

Non fin rimanga nell' età ventura. 

Mai del pierìo vertice 

Non cogliesti le rose: a Piolo andrai 

Inonorata; e misera 

L'esili ombre, non vista, n lato avrai. 

11 
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Espcro ani ;i bik, 
Tu sempre apporti 
A noi vivissime 
Gioie f conforti. 

Tu splendi ; c suhilo 
Le tiizze, piene 
Di licop, vn ola lui 
A liete rene. 



MI 

(ili arme» li all'umile 
Ovil riduce 
Ln soavissima 
Tua bianca luce ; 

E rende al tenero 
Seno di (|iiclla, 
Ond' elilic il nascere, 
La pastorella. 



1S4 



Verginità dolcissima, 
Verginità diletta, 
Deh dove ora, lasciandomi, 
Dove il luo pie s'affretta? 



A le fra pure gioie 
Non fia eh' io rieda mai : 
Invan mi chiami, o misera! 
Tu più non mi vedrai. 
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Vieni fra le delizie 
Di nostre cene, o madre alma d'Amore, 
Vieni a colmarci 1' auree 
Tazze di soavissimo licore 1 
Di lor, che alle mie seggono 
Ed alle mense tue, rallegra il core t 



! 



Se volesse il sommo Egioco 
Un sovrano imporre ai fior, 

Infra tulli la purpurea 
Rosa avriu cotale onor. 

0;.;ni jiiii^gin <ii Itsi fregiasi, 
Quando riede il mite aprii ; 

))<-llc piante è la [>iù tenera , 
La più rara e piti gentil. 
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Dei fioretti ocdiio vivissimo, 
Vago smallo è del protei ; 

Sua bollii soave sfolgora 

Come argentea stella in del. 

Usa eli' è dal folto cespite 
Caldi affetti ognor spirar, 

Onde lei non cessa Venere 
Palpitante di mirar. 

Più leggiadra, quanto mostrasi 
Tm le verdi foglie men, 

Sorridente schiude ai iclfiri 
Amorosi '1 vergili sen. 
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Tenera madi e ! invano 
Trattar 1" ago c la spela 
Tenia la debil mano. 
La Diva, che addolora 
E, placata, consola , 
Hamini or sommessa al grave 
Suo giogo; e l'amor mio 
Per quel garzon soave 
È si possente, oli Dio ! 
Clic tulla mi divora. 
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Sempre lo spirito 
Mi turba Amore, 
Che tutti gli esseri 
Vince in valore. 

Alalo pargolo, 
Ei sempre è crudo : 
Onde resìstergli 
Qua! liavvi scudo? . , . 

Tu m'odii or, Alide ; 
Sola è [ircscnlc 
La bella Andromeda 
Alla tua mente. 



Dea ili belili ineffabile, Ciprigna, 
Purpurei fregi, uè già vili sono, 

lo li mandai. Li accogli or In benigna : 
Offreli a te l'umil tua Saffo iu dono. 
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Molle e voluttuosa 

Trai' mi è dolce In vita ; 

Pur questo forlc amore, 

Ciie a seguir senza posa 

Ogni piacer m' incita, 

Nunqua toglie al mio core 

Alte cose d' oprar, cui dure è onore. 
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XII. 



Orna di serti rosei 
I vaghi tuoi capelli, 
E dell' aneto i teneri 
Fragranti ramoscelli 
Lor con le molli dita 
Amorosa marita. 

La vergi n otta ingenua, 
Che rugiadosi fiori 
Move su l' alba a cogliere, 
Possente incende i cuori, 
Sì bella nelle membra 
Ch' ricreo spirto sembra. 
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Ai Numi son le vittime 
Di fiori rivestite 
Più enrc; nè lor furono 
Quelle giammai gradile 
Che, non in ghiri a miai e, 
Al suol cftdon svenate, 



Sui monti agita il vento 

Delle querce le chiome 

Deli perche non mi e «luto 

Su quel!' eccelse vette un sol momcnlo 

Volnr leggiera, e ancora, 

0 mio ben sospirato, 

Lanciarmi fra le tue braccia tremante!. .. 

Fiamma tutto per te strugge il cor mio, 

Mentre tu, forse il' ultra donna amante, 

Poni me sventurata in mulo olihlio. 
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CENNI 

SULLA VITA E SULLE OPERE 
ALCEO. 



Alceo ville la luce In Militane, sreondo i più, 
sul principio della XL olimpiade, (Ì20 anni avanti 
l'èra nostra, l'oche notizie ci restano dei suoi 
primi anni; c queste non sono appurale abba- 
stanza, perchè si dcbb.ino abbracciare. Nato di 
spirito torbido e inquieto (1), da giovine si diede 
al mestiere delle armi, cui sempre antepose ad 
ogni nitro; oml'ò clic la sua casa vedovasi piena 
di brandi, di cimi , di scudi e d'ogni sorta 
armature (2). I militari esercizi non gli tolsero 
però di coltivare le lettere, e special niente la 
(I) Fibrie, libi. C r,-ec. - (2) Alcm. BpuJ Allien. 
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poesia, nella quale tacilo rifulse, clic meritò iti 
essere secondo fra i nove granili Lìrici della Grecia. 

Pisislralo, tiranno d'Atene, erasi impadronito 
di Sigeo, appartenente ai Mililenesi , al cui go- 
verno av-ea posto un suo figlio naturale chiamato 
Egesistralo. La guerra durava da lungo tempo fra 
i due popoli; gli Ateniesi occupando Sigeo, e quei 
di Alititene Achillea , di dove faceano a vicenda 
incursioni sui lor territori!. Alceo avea prose le 
armi; e cerio di <j.rui\ danni) direbbe riuscito ai 
nemici, se alle parole, con cui animava i suoi , 
corrisposto avesse il valore. Al primo furiare di 

■■ti*. L.iM.,^-,. ii. li, .pi ilf i Midi, I'.ir,.f.-. ■. 

egli si diede vergognosamente a fuggire, abban- 
donando le sue armi agli Ateniesi, che te appen- 
devano nel tempio di Minerva a Sigeo. In ni- 
cuni versi, diretti all'amico suo Mclanippa, egli 
stesso raccontava e deplorava la sua sventura. 
Finalmente si fece la pace fra gli Ateniesi e i 
Mililenesi, per [* intervento di Pcriandro , figlio 
di Cipselo, tiranno di Corinto, clic gii uni e gli 
altri aveano scelto ad arbitro ('). 

Non è a dirsi quanto grave fosse all'animo di 
Alceo il disonore, in che era caduto per la sua 
fuga dal combattimento : la sincera confessione 
dell'errore commesse avea dolalo, è vero, un 
senso di compassione nei suei conciltadini ; mu 
C) Htrucl. llb. v. 
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degno egli non reputavosi del loro perdono , se 
prima non cancellava coli' opre queir onta elio 
lauto amareggiava i suoi giorni. Né mollo lardò 
a presentarsi 1' occasione bromata ad emendare 
il suo fallo. In quel tempo Mei a ncro_ reggeva l'i- 
sola di Lesbo, la cui sovranità avea a poco a 
poco usurpala, profittando delle civili discordie. 
Pìtico, nativo di Itlitilcnc , propose od Alceo i 
mezzi, onde spezzare il grave giogo loro impo- 
sto dal tiranno. Alceo nbbracciolli; e, stretta al- 
leano con quel prode e savio cittadino , trasse 
pure a ciò faro i sooi fratelli. Melancro quindi 
fu discacciato dall'isola merci il senno di Piltaco 
c di Alceo (I) , i quali moslraronsì pieni d' in- 
trepidezza e di valore. 

Piltaco, per queste ed oltre belliche imprese 
acquistatasi la stima de' suoi concittadini, venne 
innalzato al grado di esimmcle o dittatore di 
Lesbo. Colai carica destò grande invidia in Al- 
ceo, il quale malvolentieri vedeva riposto in un 
solo il sovrano potere, e a sè tolta così ogni spc- 

cuui , aspirava , benché professasse altamente il 
più vivo amore dì libertà (2). Unilosi pertanto 
»! parlilo dei malcontenti, sollevossi contro l'aro- 
uiiuUlraziune dì Pillato, che fu' segno alle più 

(Il Diog. Latri, 111. 1 - (1! Slrnb. lih. XIII. 
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busse ingiurie (I), mostrando lutlo il veleno della 
sua gelosìa. Bandito da Militane, e rientratovi in 
seguito olla lesta dei fuorusciti ("2), cadde in mano 
del suo rivale , clic nobilmente vciidicossi col 
perdonargli, amando di non vedere nel sedizioso 
ritlodino altro clic il favorito c il seguace delle 
Muse (5). 

Unico conforto alle sue disgrazie trovò Alceo 
iieliii pnrsia. Dando sfili» uU'odio clic nutriva 
contro la tirannide, uveo da prima composto al- 
cuni pnemi intitolali Statuititi dal verbo srina.u 
signiGcan te eccitamento di sedizione: poscia cantò 

Imli degl'Iddìi. singoLrmcnte di i|uelli clic 
ni piacere presiedono (ij, i Mini amori, le sue 

glio (5). Innamoratosi dì Saffo, nulla egli lasciò 
d'intentalo per riuscirle gradi » (lì) : quelli pne- 
tessa però min dandogli nioi filmo scoilo di affctln, 
Alceo, mutalo in odio l' amore, fecesi ad oltrag- 
giarla nei costumi con inique calunnie, ch'ella 
seppe dissipare onoratameli Ir. 

Alceo fu sommo poeta per le idee e per l'e- 
spressione. Il suo genio avea d'uopo dello sprone 
della intemperanza (7) : nel ditirambo, ora pieno 

(I] Diog. Ljert. ibid. — (2) Arisioi. de repnb. lib. 
nu - (8) Dtoff.Laerl. ilil.l. - (i) Fiibric. bibl- firn*. 

Il.irut. od. Ilb. I, 33. - (5|Cicer. Tucul, lib. IV, 
S. — Hqrul. od. lib. Il, li. - (!>) AriJlot. Bhcl. li!). X, I. 
■■ (7) A1h. ii Ilb X. 
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il gran cri tiro Ialino, Quintiliano, così, iti Ini 
parlando , csprimcvnsi : « Nella parie Utile sue 
opere, in cui Alceo allocca i Limimi, mcrilamciilc 
gli sì concede un aureo plettro: mollo egli è 
grande siccome pillor di costumi : nel favellare 
breve, magnifico e rapido ad un tempo, è somi- 
gliante ad Omero; ma nei giuochi c negli amori 
si abbassa, più atto a cose maggiori j"). n Era- 
tlije Politico cri Ateneo ci conservarono poche 
reliquie delle sue poesie cosi care agli amichi, e 
specialnicnlc ai Romnni per le facili applicazioni 
alle tempeste della loro repubblica, c per essere 
mi esse debitori del lirico di Venosa. 



O Oraler. InMit. Uh. X. 
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FRAMMENTI 



Beviamo! beviamo 1... Perchè attender l' ora 
Vogliam dello faci ?... Del lume, che indora 
Il mondo, non basta l'immenso splendor?.. 
Di Semele e Giove 1' allegro e divino 
Rampollo, Dioniso donava ci '1 vino, 
Che acqueta gli affanni, le pene del cor. 
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Empite i bicchieri più larghi e profondi, 
E qucslo soave licore e' inondi, 
Agli orli giungendo, di giubilo il sen. 
Già 1' aslro è risorto che i campi ridcnli 
Divora ; ne spossa coi raggi cocenti : 
La pioggia sospira I" adusto terrcn. 

È questo 1'islanlc che invita all'ebbrezza; 
h qucslo l'istante dì tutta dolcezza, 
Che i sohrii anco a bere costringer ci fa. 
Sui placidi colli clic il Sole feconda, 
Amici, piantiamo la vile gioconda, 
La vile, il cui frullo 1' eguale non ha. 
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Già dense ncliliie oscurano 
Il ciclo, e su noi Giove 
Versa a torrenti gelide 
Ed importune piove. 

Fra poco il verno rigido 
Fin che incateni 1' onde 
Dei fiumi, use in lor furia 
A so verri riar le sponde. 

Band inni la sua mestizia, 
Il focolar facendo 
Brillar di fiamma tremola, 
lì dolce vin bevendo. 
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L.l TEMPESTA. 



Li gonfio il fluito voi vosi 

Cupamente sonante impetuoso ; 

Più lnnge allro precipita 

Fluito, die al lido corre tempestoso. 

Sfrenale 1' onde accerchianci : 
Al furor del più forte a Borea figlio 
Cigola, già già rompesi, 
Oimc! noi trasportando, il brun naviglio. 

Il procelloso oceano, 

Infido, ahi troppo ! ci sosticn soltanto : 

Esso alla gioia rendere 

Ne può placalo, o condannarci al pianto. 
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Tutte le vele sparvero 
Squarciate dall'orribile tempesta; 
Del legno i fianchi s'aprono: 
Più speme a noi nell'ancora non resi 4, 
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Porcili curvar noslr'onlmn, 
Fin clic c' irradia '1 Sol, 
Sollo il grave del duo! 

Pondo mortale ? 



L' uomo, che cede trepido, 
Perduto ogni valor, 
Di Fortuna ni rigor. 

Pili non t"' tale. 



Possente Dio dell' Indin, 
Col tuo licor sol tu 
Acquetar puoi quaggiù 
Ogni suo mule. 



Quandi) tu dal porlo miri 
L' occaii biiltcr le sponde, 
Ed al ciclo quasi Tonile 
D' ira pieno sollevar, 

Raffreniti i tuoi desiri, * 
11 cor solo li consigli, 
Se da forte i suoi perigli 
Vincer possa od affrontar. 

l'osto in inai', fin che sospiri 
Alla terra amica invano: 
Col vogare lii tua numi 
>'on può al vento contrastar. 
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CONSIGLIO. 



Vi giovi a trapassar i dì felici 
D'Admeto il coso, amici. 
Amor solo nudrite 
Pei generosi spirili, 
E il consorzio dei vili 
Più che Morie fuggile : 
Son clli a [ulti in odio, 
Puranco ai Ior simili. 
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Deli perché non son io 
Una gentile, eburnea 
Lira, una lira splendida 
E dolce al por di quelle 
Clic nei dì sacri temprano, 
Piene di gioia '1 cor, le Lcsbic belle 1 

Perchè, come ho desio, 
Dato non cnimi in auro 
Muta i-mi lucidissimo, 
Ond' io fossi costretto 
Dalla più vaga femmina 
A posar sempre mai sovra il suo petto! 
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Al mondo \' hu due specie di pudore: 
È I' una salutevole, 
Ed il più caro c splendido 
Di Beliate ornamento; 
L'ali™, clic in oulu cìiìi£:eisì, 
E ci desia nel core 
Insolito spavento, 

Cagione, Oltd'ogni aver ne lascia, c meno 
Pace, vien spesso ai dolci lari in seno. 
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Visto d'una testuggine 
Un serpe cader vittima, 
Si prese a dire un gambero; — 
Se il serpe, di cui vantomi 
Fratello, tanti inutili 
Giri e rigiri in opera 
Or non poneva improvido, 
Spento non giacerebbesi. 
Consiglio è prudentissimo 
Ognora drillo muovere. 

13 
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Perchè non può ì' uom rompere 
Col guardo i tanti veli, 
OmT ovvien die ne celi 
I suoi segreti '1 cor ?.. . 

Mirarlo nudo, e chiuderlo, 
Cjtial fora gaudio a noi, 
E quello sceglier poi 
Degno del nostro amor! 
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Li fovrniTi'. 



Dei muti '1 più terribile 
Fra tutti e intollerando 
È Povertà: flagella 
Spesso ed abbatte i popoli 
Possenti a un tratto, quando 
S' accoppia all' Inquietudine, 
Che nacque a lei sorella. 



IH 





Cinlo dì verde mino il brando mio 
Impugnerò pur io, 

Come Arislogilonc e Armodio fecero, 
Quando il (iranno uccisero, 
Onde, per leggi fatto egual , d'Atene 
Il popolo rompea 1' aspre catene. 

0 generoso Armodio 1 non morivi 
Lasciando il mondo: or vivi 
( Nè invidiosa fama il vero ascondeei ) 
Dei beati nell' isole, 
'Ve il piè- veloce Achille e Diomede, 
A Ti<lco prode figlio, lian dolce sede. 
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Di verde mirto porterò nascoso 
Sotto ud ramo odoroso 
L' acciar, come Aristogito ed Armodio, 
Allor che Ipparco spensero, 
Mentre, sacri a Minerva, inghirlandali 
1 tauri appo gli aitar cadeau svenati. 

Diletta infra i mortali, eterna duri, H&J 
Forte sprone ai venturi, 
La gloria vostra, o Armodio ed Aristogito 
Cari ad ogni alma libera I 
Morto il tiranno, sol per voi possente 
Tornò a' suoi dritti la cecropia gente. 
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mi.» SUA BONN*. 



Con me di Broroio 
Il licor bevi ; 
Vecchiezza gelida 
Con me sue nevi 
Su! (no crin spanda; 
Con me di teneri 
Fior t' inghirlanda. 

Con me trastullali ; 
E saviezza, 
Quando sorrideci, 
Tu meco apprezza 
Ognora unita, 
Sui casi vigile 
Di noslra vita. 
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Pietra qual trovasi 
Dall' noni nel mondo, 
Sotto il cui stabile 
Immane pondo 

Scorpione tolgasi 
DÌ stai" riascoso ? 

Abbi nell' animo 
Timor costante, 
Ch' egli non colgati 
Ad ogn' istante. 
In quel, eh' è avvollo 
Fra dense tenebre, 
Chi lida è stolto. 



D' Esiodo ritrovata 
La spoglia inanimata 
Entro le selve ombrose 
Di Locride, coi freschi e ciliari umoi 
Dei lor fonti la tersero 
Le ninfe, e le innalzarci 
Il tumulo pietose. 
Di latte la liagnaro 
Misto o mei delle pecore i pastori: 
Di quel felice antico, 
Cui dissetava amico 
L' aonio coro, tanto 
In ogni cor scemlea soave il canlo ! 
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Dea gloriosa, Palladc, 
La citta nostra ognor 
Governa ed il suo popolo, 
Senza duolo e timor, 
Senza che noi rubelli 
L'acciar lingiam nel sangue dei fratelli. 

E tu, padre dei Superi , 
Tu, Olimpia, d' ogni ben 
Generatrice provida , 
Dall'etereo sereu 
I nostri pregili udite, 
E di Cerere i doni a noi largite. 
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Recati essi ne sieuo 
Dal grazioso sluol 
Delle suore, che danzano 
Allegre intorno al Sol, 
Inghirlandate il crine 
Di rose incorruttibili, divine. 

Tu pur accogli i fervidi 
Voti che innalzo a te, 
O veneranda ed inclita 
Sposa al tartareo re : 
Sia Lesbo, riverente 
Alle tue sante leggi, o Dea, fiorente! 
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ti VICCO KB IL POVBI 



Il ricco e grande ognor, ma il poverello 
Miserabile sempre e n niun fratello. 
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VERSIONI DAL GRECO 
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DUE INNI 
ORFEO. 



Nubi leggiere, eteree, peregrine, 
Generatrici d' ogni frutto in terra, 
Il cui seno rinserra 
Ampio tesor di pioggie cristalline, 
Voi che, mosse dal (iato 
Dei zeffìri, 'I crealo 
Scorrete, fulminanti 
Nubi, sparse di foco e risonanti, 



Voi, che per la celeste 

Vòlta incftabil susurrio spandete, 

O fischio alto ed orrendo 

Al gagliardo soffiar delle tempeste, 

Or mie preci accogliete ! 

AH' aureltc sciogliendo 

L' ali, sovra i soggetti 

Campi versate i fecondanti umori, 

Onde, a noi promettendo 

Copia di frutti eletti, 

S'orni ogni pianta di gradili fiori. 
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II. 



M'odi, o Dea, la cui mano 
11 cocchio della luce, 
Si dolce all' noni, conduce; 
Or m'odi, o bianca Dea> del gran Titano, 
Del Sole aiiroci-init-i messaggera. 
Al Ino venir la nera 
Nolte sue dense tenebre nasconde 
Nelle terrestri cavili profonde, 

" ■! i>,-'n ■■|.r. i]'m,',4 1. 1 ili i, .-, 

Agli umani di vita 

E di puro gioir dispensa tr ice. 

Da chi fia mai fuggila 
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La beltà di tua faccia ? 

Quando il tuo raggio caccia 

Lunge dalle pupille 

L'omabil sonno, gli uomini, 

I rettili, i quadrupedi, 

Gli augelli e i mille e mille 

Abitatori dei marini fluiti, 

Rapili, o Diva, in le, s'allegran tulli. 

Ai mortali, cui doni amica il grato 

Alimento bramato, 

Deli! fa che ognor maggiore 

Del sacro cocchio tuo brilli '1 fulgore. 
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LO SPARVIERO 
E L'USIGNUOLO 

Kt VOLUTTÀ 

DI ESIODO. 



Uno sparvier, predalo 
Un canoro usignuolo, 
Infra 1" ugno serralo 
Sovra le nubi a volo 
Allo seco il traea. 
L' infelice, piagato 
Dall' aspre punte, fca 
L' àer di sue querele 
Suonar ; quando il crudele 
Gli disse alteramente: — 
Sciagurato ! a che «iridi ? 
Or sei del più polente: 
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E, benché dotto assai 
Nel canto, là verrai 
Dove fìa che ti guidi 
Il solo voler mio : 
E, se avronne disio, 
Pasto di te farommi, 
O libero n'andrai. — 
Cosi parlò severo 
11 rapido sparviero, 
L'augel dalle grand' ali. 
Stolto chi fra' mortali 
Al più forte parole 
Rissose drizzar vuole! 
Violo egli cade, e vanno 
Con lui vergogna c danno. 
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CANTICO DI GUERRA 
GALLINO. 



In qual giorno desiarvi dal sonno 

Io vedrovvi, o garzoni? In qual giorno 
Di voslr'alme possente fla donno, 
Quale un tempo, degli avi '1 valor?,.. 
Del vicin, ehe vi preme d' intorno, 
Non temete, o codardi ?.. Già invado 
Fiero Marte le nostre contrade ; 
E voi pace accogliete nel eor? 

Oh I corriamo coli' armi 1' ardire 
A fiaccar dell'ostile coorte, 
Né un istante cessiam dal ferire, 
Fin che vita ci alberghi nel sen. 
D' alto onore rifulge 1' uom forte. 
Che disprezza i guerreschi perìgli, 
Combattendo pei teneri figli, 
Per la sposa, pel patrio lerren. 
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Fio che venga il morire, allorquando 
I.o vorranno le Parche. Su via, 
Di noi drillo ognun mova, levando 
Nudo conlra il nemico 1' accior. 
Saldo sono lo scudo si stia 
Della pugna al prim* urto ferale: 
Benché sceso da stirpe immortale, 
Niun potria 1* ullim' ora evitar. 

Altri illeso dal campo sortio, 
Delle spade fuggendo il fragore: 
E che importa? Nel tetto natio 
Pur di Morte soggiace al poter. 
Non bramato, non caro egli muore; 
Ma dal piccolo ognora e dal grande 
Larga vena di pianto si spande 
Sulla spoglia del prode guerrier. 

Dell'invitto caduto memoria 

Serba ogni alma, e lui solo sospira, 
Lui, che vera vivendo ebbe gloria, 
Onde pari ad un Nume brillò. 
Come torre sostenne già l' ira 
Del nemico alla dolce sua terra; 
E ammirollo ciascun, poiché in guerra 
Dì ben molti le forze eguagliò. 
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ALLE GRAZIE 
DI PINDARO. 



0 Dee famose, o Carili, 

Use abitar le sponde 

Fiorile, a cui del Cèfiso 

Le fresche e limpid' onde 

Fon di sè vago speglio, 

Sede illustre d' ardenti corridor ; 
Regine della fertile 

Orco meno ridente, 

Che a custodir la Minia 

Vegliate antica gente, 

Udite, udite i fervidi 

Miei prieglii che devoto innalza il cor. 
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Gioconde c dolci agli uomini 

le cose lune sono 

Per voi; se forte infiammali 

Saggezza, è vostro dono, 

0 se nel mondo splendidi 

Si mostrali di ricchezze e di bella. 
Senza l' auguste Grazie, 

Qual hallo mai gradito 

Fia che nel cielo intreccisi? 

Scnz' elle, qual convito, 

Fonie di riso e gaudio, 

Dalla man degli Dei s" ordinerà? 



Voi dispensale ogni opera 

Degf Immortali al coro, 

E, assise presso il pilio 

Nume dall' arco d' oro, 

Adorate la gloria 

Eterna dell' olimpio Genitor. 
0 -veneranda Aglaìa, 

0 tenera Eufrosina 

Amica ognor dei cantici 

All'armonia divina, 

Deh! a' voti miei volgetevi, 

Figlie dì lui, eh' è fra gl'Iddìi signor. 
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E In pur fàusta «scollami, 

Vergili Talia canora, 

E mira come placido 

Sovra ìicvissim'ora, 

Sorte arridendo, poggia 

Insino a (e quest' inno corcai, 
Ond' io su lidia celerà 

Pieno di gioia, o Dea, 

Ai luciti' astri Asopico 

Levai, poiché Mirica 

Oggi nel suolo olimpico, 

Tua mercè, colse il lauro trionfai. 

Veloce di Proserpina 

Alla magione oscura 

Discendi, Eco dolcissima, 

L' orrevole ventura 

Al canuto Cleòdamo, 

Messaggiera verace, ad annunziar. 
Digli qual premio 'I giovine 

Suo figlio ottenne, e quali 

Serti, su lui Viltoria 

Spiegando le grand' ali, 

Nel scn di Pisa nobile 

Fra i sublimi certami '1 crin gli ornar. 



DUE IDILLI 
TEOCRITO. 



Contro Amor,penso,niim rimedio, o Nicia, 
Niuna finor possa d'unguento o polvere 
Fu dato ritrovar, che il divo farmaco 
Delle Pierie pareggiasse. Nascere 
Mite suol esso e dolce ognor fra gli uomini; 
Ma rinvenirlo non è cosa facile. 
Ed appien ciò, cred' io, devi conoscere 
Tu medico, tu caro alle castalie 
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Suore cotanto. Elle men grave il vivere 
A Polifemo già fra noi faceauo, 
A quel Ciclope antico, il qual, nascendogli 
11 primo pél sul mento ed alle tempie, 
Per Galateo d' amore consumatasi. 
Kè sua fiamma eran rose, o poma tenere, 
0 innanellate chiome; ma una smania 
Prepotente e feroce, ond' egli ogni opera 
Ricopriva d'obblio. Dai verdi pascoli 
Quante volte spontanee le sue pecore 
AH'ovil ritornerò 1 Ei fin dal nascere 
Del di, cantando Galateo, struggevasi 
Movendo lungo il lido algoso, asprissima 
Piaga recando > sotto al cor, 've infissegli 
La gran Ciprigna amaro strale. Il misero 
Ivi conforto pur trovava ; e, standosi 
Sovr' alta rupe assiso , al piano equoreo 
Vólto, soleva cosi '1 canto sciogliere : — 



0 bianca Galateo, tu che all'aspetto 
Se' più candida- assai d' una giuncata, 
Più molle d' un' agnella, 
Più di bruna vitella 
In ogni allo superba, 
E dell' agresto acerbo ancor più acerba, 
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Deh perche mai reictlo 

È dal luo core ognora 

Colui, che si l'odora? 

I passi a queste arene 

Muovi sovente quando 

Me il dolce sonno tiene, 

E, tosto clie lasciando 

Mi va '1 sonno soave, a me t'involi, 

E qual pecora fuggi, che veduto 

Abbia lupo canuto. 

Amor per te m'ha vinto, 

0 fanciulla vezzosa, 

La prima volta che ascendesti '1 monte 

Con mia madre, vogliosa.. 

Di cor tenere foglie di giacinto , 

Ed io vosco venia 

< Cortese guida alla scabrosa via. » 

Lasso 1 dacché ti vidi, 

Modo non havvi, ond' io pace rilrove; 

Ma ciò punto non curi, ah no, per Giove ! 

A me sono ben conte, 

0 ninfa graziosa, le cagioni, 

Perchè così mi fuggi : 

Perchè in tutta la fronte 

Unico, lungo, irsuto sopracciglio 

Porto, che da un'orecchia all'altra slendesi, 
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Cui sullo è un occhio solo, c sulle labbra 

Un larghissimo naso. 

Ma, qual eh' io sia, pastore 

Pur son di mille pecore, 

Ed il latte migliore 

l'mugno e beo; ned unqua cacio mancami 

Nei giorni della state, o dell'autunno, 

0 del rigido verno; e sempre molto 

Io ne' canestri miei longone accollo. 

Nel dar suono alle avene 

Qui 'nvcr non havvi de' Ciclopi alcuno , 

Che me sorpassi, o uguagli ; 

E di le, caro c dolce pomo, spesso, 

Ed in un di me stesso 

Io solitario canto, 

Quando notte dispiega il negro ammanto. 

Undici a te nudrisco 

Cavriolelli snelli, 

Che tutti bau bei monili, 

E ancor quattro orsicclli. 

Or qui ne vieni, c quanto 

Posseggo tuo sarà, lasciando ornai 

Che il glauco mare infido 

L'onde sue franga al lido. 

Colà dentro lo speco 

Tu più placide e grate passerai 
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V ore notturne meco : 

Son ivi presso allori, 

Alti cipressi, ellera bruna e viti 

Di dolcissimi grappoli ubertose, 

E chiare e gel id' acque, 

Cui l'Etna ognor mi manda 

Dalle bianche per nevi erte boscose, 

Pari all' ambrosia genial bevanda. 

Deh chi lìa che, tai cose 

Dispregiando, aver brami 

1 fluiti e il mar temuto 1 

Qualora io li sembrassi 

Soverchiamente irsuto, 

Legna molte di quercia e sello cenere 

Ho foco non mai spento ; 

Ed io sarei contento , 

Che l'alma mi abbruciassi 

E quest' unico lume, a me diletto 

Sovra d' ogn' altro prezioso oggetto. 

Perchè la madre mia non feami, oh Dio ! 

Colle branchie, si eh' io, 

Trascorrendo sott' acqua I' oceano, 

Baciare ti potessi, 

Se il labbro non volessi, 

La piccioletta mano t . . . 

V. da me avresti in don candidi gigli, 
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O pur molli papaveri 

Dalle foglie leggiadre e rubiconde: 

Ma quei sol nella stale 

Nascono e questi nell' estremo verno ; 

Onde mai di recarteli concesso 

Tulli insiem, qual vorrei, non mi sana. 

Quivi a nuotare adesso, 

Quivi, o donzella, imparar vo', se fia 

Che qualche forestiere 

Giunga rolla sua nave a queste sponde, 

Pereti' lo conosca aIGnc 

Qual per voi sia piacere 

L'abitare del mar nell'imo seno. 

Vien fuori, o Galalea, vieni ! e ( coni' io 

Fa, qui seduto standomi ) 'I ritorno 

Ora poni in obblio 

Tu pure al tuo soggiorno. 

Pascer la greggia ornai 

11 latte, e poscia rappigliarlo in cacio, 

V agro caglio mescendovi. 

Mia madre sola oltraggio 

Recami, e non mi lagno a torlo seco: 

Niun dolce dello mai 

Ti volge a mio vantaggio, 

Sebbcn <lj giorno in giorno 



Digitized by Google 



Ella più smunto divenir mi vegga. 

Le dirò di' entro il capo 

E in ambo i pie doglia musala io sento, 

Perchè s'affligga al mio crucici tormento. 

0 Ciclope, Ciclope, il tuo pensiero 

In qual parte volò? Se invece andassi 

A tessere fiscelle, 

E, frondi recidendo, le recassi 

Alle belanti ugnelle, 

l'i ù senno avresti invero. 

La pecora eh' hai presso 

Or mungi: a che seguir chi sempre fugge! 

Un'altra Galateo 

Ritroverai forse più bella ancora. 
Molte fanciulle allora 
Che lutto il cielo imbruna 
A scherzare con lor m'invitan spesso; 
E festosa ciascuna 
Ride, se al suo desio 
Non niego cosa alcuna: 
Sondunquealmondoinmialche pregio an- 
( ch'io! — 

Si porgeva cantando all' amor pascolo 
l'olifemo, e viveo giorni più comodi, 
Che se donalo avesse oro in gran copia- 
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11. 



Di me si lece beffe Eunice, allora 

Che pian piano a baciarla i' m'era volto, 
E così rampognommi : — Va in malora! 
Vorresti, o misere], baciarmi 'I volto, 
Tu che nato bifolco, il sei tuttora? 
Avvezzarmi niun mai poteva, o stollo, 
A dar villesclii baci ; ed e mio vanto 
11 premer labbra di città soltanto. 
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No, non mi Lacerili, neppur sognando, 
La bella bocca. Ve' come tu guati, 
Come favelli e rozzo vai scherzando! 
Che accenti armoniosi e dilicaii ! 
Che ragionare lusinghiero e blando! 
Che molle barba 1 che capelli ornati I . . 
Tisiche labbra hai tu, nera la mano. 
Quid puzzo!... Va, chè ammorbi, va lontano. 

Disse, c nel seno si sputo tre volle; 
Da capo a pie squadronimi più fiate, 
Borbottando fra' labbri, e a me rivolle 
Tenne discosta le pupille irate. 
Jngalluzzata delle grazie molte 
Che da Natura in lei fur ragunatc, 
Mi scherni va^fi ed orgogliosa al pam. 
Facendo a denti aperti un riso amaro. 

Fol te il sangue bollimini, c pel furore 
In un punto arrossì tutto il mio viso, 
Qual vergin rosa al rugiadoso umore. 
Indi ella si parli ; ma non diviso 
È il dispetto da me, che ho sotto il core, 
Perchè un' infame ha me gentil deriso. 
Pastor', ditemi '1 ver: bel non son io? 
Forse repente altr'uom fammi alcun Dio*. 
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Dianzi in me certa leggiadria gioconda, 
Per ferino non spregevole, iìoria, 
Siccome sovra tronco edra feconda , 
Ed adornava assai la barba mia. 
A guisa d'appio, ricciutella e bionda. 
Sparsa la chioma per le tempie già; 
E mi lucea sul nero sopracciglio 
La fronte, clic in candor vìnceva il gìglio. 

I cerulei miei lumi aveano incanto 

Più di quei della Dea che Atene cole ; 
E scavo mia bocca era ben quanto 
Una giuncata, e qual mei le parole 
M'uscian dal labbro: ognor gradito il canto, 
Cui vo sciogliendo all'aura esser pur suole, 
O traversa, che il cor dolce lusinga, 
Moduli, o avena, o piffero, o siringa. 

Bello ogni montanina anco m' appella, 
E più d'una per me d'amor s'accese: 
Solo della cillade la donzella 
Di nullo affetto mi degnò scortese. 
Perdi* io bifolco son, la vanerella 
Fuggi lungi da me ; ned unqua intese, 
Come il vago Dioniso in valle oscura 
Condura una giovenca alla pastura. 
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Nò sa, che per un rustico garzone 
Arse Ciprigna, e a pascolar scn giva 
Su' frigii monti, e amò fra selve Adone, 
E fra selve Io pianse. E qual sortiva 
Tra noi natale illustre Endimiione ? 
Fu mandriano: eppur la delia Diva 
Amollo, c giù dal eie! lieta venia 
Di Latmo ai Loschi, e coi fanciul dormia. 

E tu, tìglio a Salurno, un conduttore 
DÌ buoi già non seguivi errando?... 0 Rea, 
Tu pur piangi un bifolco. Eunice amore 
Sola a un pastor negò, di Citcrea, 
Di Febc, e ancor dì Cibele maggiore. 
Or nè in cittì, nè in monte, o cipria Dea, 
Più '1 tuo ben non amare, e, ricovcrta 
Dal notturno ampio vel, dormi deserta. 



mar. 
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O di Giove e del mare 
Placida e vaga prole, 
Ciprigna, e perchè suole 
Affliggere il tuo core 
E tanto straziare 
Gli avvolti in uraan velo 
E lor che accoglie '1 Cielo? 
Con tutti così fiero, 
Cosi crudo e spieiato 
Perchè creasti Amore, 
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Che cotanto il pensiero 
Dal *olto ha differente? 
Vibrator sì possente 
A che fu generato 
Da te di penne armato, 
Oiiiln mai non è dato 
Fuggire a noi mortali 
Dagli amari suoi strali T 



IDILLI 
DI MOSCO. 



AMgllE FUGGITIVO* 

A cercar vòlta Cipride 
Il suo figliuolo Amor, allo gridava : — 
Se alcun per qualche trebbio 
Errante Amore ha visto, 
Sappia, che a me quel tristo — s'involava . 

Chi me l' insegna, un premio 
Avrà. Da Cilerca ti sarà dato. 
O vi'ator, tal bacio, 
Che appagheratti appieno, 
Se da le a queslo seno — Ila guidalo. 
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Raro fanciul, conoscere 
Fra venti '1 puoi. Di lui le membra sano 
Di color bruno ed igneo; 
Gli arde l'occhio feroce 
Talora, e di sua voce — è dolce il suono. 



Maligno ha il cor; discordano 

Sue parole mai sempre dal pensiero; 

Qual pretto mei discorrongli 

Fuor gli accenti del labbro ; 

Di brutti scherzi è fabbro, - e avverso al vero. 



Aitar che tutto accendevi 

DÌ subii' ira, è dì talento acerbo, 

lngannator, d' insidie 

Amico : ha crespo e follo 

11 crin sul capo, '1 volto — ognor superbo, 

Assai la mano piccola ; 

Ma saetta lontan, Io imperatore 

D' Averno sino al livido 

Slige saetta il crudo; 

Ki mostra il corpo ignudo, — non il core. 
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Siccome augello, alìgero 

Preme, or su quei volando ed or su questi, 

Di donne il petto e d' uomini. 

Reca un archetto e strale, 

Breve strai, ma che sale — infra' Celesti. 



Ad armacollo ha un aureo 
Turcasso, pien d'amari dardi, on d'esso 
Me pur fere. È terribile 
Tutto, ma una sua face 
Sollil ben più, che sface — il Sole istesso. 

Or se ti è dato giugnerlo, 

Stretto il rimena a me Ira saldi nodi , 

Né commosso del barbaro 

Pleiade il tuo cor senta : 

Se mai piange, paventa — allor sue frodi. 

Se dolce il vedi ridere, 

Non t' arrestar, ma trailo vie più forte : 

Se vuol baciarti, subito 

Gli ti slacca dui seno; 

Sue labbra son veleno, — i baci morte. 
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E s'ei dicesse: — Prenditi 
Tulle queste ch'io l'offro auree saette; — 
Nulla toccare ìmprovido : 
Fallace è ogni suo dono, 
E di foco ognor sono — l'arme infette. 
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0 della Diva amabile, 
Cui diede vita il mar, 

Aureo fulgor, che 1' etere 
Ti piaci rallegrar, 

Espero amico, fregio 
Vago al notturno ve], 

Che, tranne Delia, superi 
Le stelle tutte in ciel, 

Salve, salve, o carissimo ! 

Or eh' io rivolgo il piè 
Al pastore], mia tenera 

Cura, tu lume a nw 



Invece dell' argentea 

Luna propizio dà, 
Ch'ella oggi è nova, e celere 

Al suo tramonto va. 

Ladro ai campi e al tugurio 
Non movo del vicin, 

Né a recar fra le tenebre 
Molestia al peregrin : 

Ma innamorato struggomi; 

E a citi piagato ha il cor 
Soave cosa è l'essere 

Giovato nell'amor. 




Digilized by Google 



UT 



III. 



Quando spira siili' onda azzurra c instabile 

11 vcnticel, di navigar desìo 
Nel pauroso cor sento, c 1' amabile 

Sorriso e il canto della Musa obblio. 

I miei pensieri allora altro non scorgono 
Che la calma del mar; ma quando tutto 

Jl pelago s'imbianca, e i venti sorgono 
Sul curvo seno del mugghiarne Hutto, 

La mente e il guardo rivolgendo subito 
Agli alberi e alla terra, io fuggo l'onde; 

Più che inlìda mi sia questa non dubito, 
fi nel bosco ricovro, ove gioconde 
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Scorron l'ore per me; dove, se inaspera 
Il vento, sol con melodia gradila 

Odo il pino fischiar. Ma, oimè! qua! aspera 
Conduce il pcscator misera vita ! 

Albergo ha nell'orror di barca fragile; 

E, mentre stanco per 1' equoreo piano 
Erra di preda desioso, l'agile 

Pesciolino da luì sen va lontano. 

Di platano fronzuto al solitario 

Fresco posar mi è dolce, e del ruscello 
Udire il mormorio soave e vario, 

Che allegra e mai non turba il villanello. 
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D' Eco vicina amante 
Pan era, ed Eco ardca 
Ognor per un saltante 
Satiro, elie vivea 
Di Lida innamoralo. 
Siccom'Eco infiammava 
Pene, così destava 
D' Eco nel cor piagato 
Gran foco il Satirello, 
Ed altrettanto in quello 
De! Satiro pur Lida. 
Ardcnle amore alterno 



IM . 

Taffea di lor governo, 
Clie l'amatore quanto 
Ciascuno odiava, tanto 
Pei folli affetti sui 
D'odio era oggetto altrui. 
Durissimo tormento, 
Ma ben merlato. Attento 
Quei clic non apre il petto 
All'amorosa face 
Oda questo precetto: 
Se riamato in pace 
Trarre nel mondo hai brama 
I giorni, ama chi t'ama. 
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Or che a novo lavor mi accingorsccnda, 
Prego, dall'Elicona a me I* dello 
Stuol delle Muse, e tulio il cor m'accenda 
Al canto che già fuor mando io dal petto, 
Onde sulle ginocchia ponga in carie 
La bellico-sonante opra di Marte. 

Ascolti ogni uom la sanguinosa guerra 
Ch'agli ranocchi fu dai topi mossa, 
De' Giganti, figliuoli della Terra, 
Prodi emulando In terrihil possa. 
È fama che sol questa la cagione 
Fosse, da cui nnscca l'aspra tenzone, 

16 



MS 

Un Topo ad una Galla un di sfuggito, 
Mentre assetato in un padul vicino 
Allunava il gentil mento, rapito 
Nel Tresco e dolce umore cristallino, 
Fu visto da un Ranocchio gracidante, 
Che si gli disse, a lui fattosi innante: — 

Stranier, chi sci ? di dove a questa proda 
Venisti ? a cui devi 'I untai? Palese 
Fn il tulio a me, nè menzognero t'oda. 
Degno amico mostrandoti, cortese 
Condurrò Ili in mia casa, c molti avrai 
Doni ospitali, predosi assai. 

Re Gonfiagole io sono, ed onoralo 

Pel Iago a mio talento ognor rocn vado 
Condotticr de' Ranocchi ; e generalo 
Lungo le rive dell' azzurro Pado 
Fui dal gran padre Fango, allor che piacque 
A lui d' unirsi all'alma Guardataci me. 

Te puf vegg'io di forme vago e forte 
Sovrastar gli altri; ed all'aspetto altero 
Re tu mi sembri ch'aureo scettro porte, 
Nelle battaglie nobile guerriero. 
Ma tempo è ornai che tu, senza pretesti, 
Mi dica, d'onde origine traesti. — 
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A lui rispose Ruba bri re allora: — 
Amico, a che tanto il tuo cor desia 
Apertamenle di conoscer ora 
Da cui principio ebbe la stirpe mia, 
Se nota ò questa agli uomini, agli Dei, 
E fin del cielo ai variopinti augei? 

Rubnbriee m' appello : a me fu padre 
L'invitto Rodipanc, e voglion tutti 
Che Lcccamolc mi sta stala madre, 
Figlia illustre del re Mangiaprosciutli : 
Nacqui in tugurio umile, e m'han nudrilo 
Fichi, noci e ogni cibo il più squisito. 

Ma tu, mosso non so da qua! consiglio, 
A iti i_sl.it [KTi'ìió rinvìi slri^ner vuoi, 
Se per natura in nulla io ti somiglio? 
L' acque, dove (rapassi i giorni tuoi^ 
Sol ti porgon pastura; io mangio in pace 
Quel che all umati palalo è dolce e piace. 

Ben gramolato pane a me nascosto 
Non fu siiiora in (ondo cancsl. elio, 
Ne focaccia entro cui sesamo ò posto, 
0 taglio di prosciutto, o fegatello 
In bianca veste; e ho meco ognor giuncate, 
E ciambelle dai Numi anco bramate. 
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Ne quanto in lille ;i£Ì\ limitali prq);<r.i 
Rrpicn de' più siiavi condimenti 
Cuoco famoso, coi) industria rara, 
Fia clic si celi agli avidi miei denti. 
Fuggir cimento oslil non mai fui visto, 
E pugnai sempre ai primi eroi frammisto. 

Non temo io l'uom, bencliò d'altero aspetto: 
Quando egli dorme, con piò lieve c lento 
Salgo audace talor sovra il suo ietto, 
E il dito in cima, od il lallon gli addento; 
Nè il morso mio giammai gli reca ambascia, 
Ma in profondo sopore assol to il lascia. 

Sulla terra quaggiù due cose solo 

Mi fan paura, lo Sparviero c il Gatto, 
Apportatori a me d'immenso duolo, 
E la piaguevol trappola, eli' a un Hallo 
Ci coglie con inganno ublioininando, 
I nostri giorni a morte ria dannando. 

Una galla però più mi spavenla, 

Clic dietro ognormi vicn eon scaltro modo, 
E sdissi al lineo ad ai-rlnlTui'iii! intonili. 
Io poi zucche o prezzemolo non rodo , 
Nò ravancl, nò cavolo, nò Liete, 
Vivande a voi elio all'acque in scn vivete. — 
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Sorrise Gonfìsgole; indi rispose: — 
Troppa gloria nel venire, o forestiere, 
Riponi; abbiam noi pur ben molle cose 
In lerra e nel padul belle a vedere : 
Doppia Giove ne die vita gioconda, 
Il saltellar sul lido, e il gir per V onda. 

E se di ciò eh* io dico over vuoi prova, 
È questa al cerio agevol rosa e pronta. 
Anzi clic da le lungi altrove i' mova, 
Arditamente sul mio dorso monta, 
Ed a me tienli stretto, onde con leco 
Io sano e salvo giunga entro il mio speco. — 

Disse, e gli porse l'omero: nel collo 
Tenero quei, su lui leggier saltando 
Veloce, con le man forte avvingliiollo. 
Gongolava da prima, e, assai gustando 
Di quel nuoto piacer, tranquillo ci giva, 
Finché presso vedea l' erbosa riva. 

Ma poi che in mezzo al liquido elemento 
Bagnar sentissi da' cerulei flutti, 
Allo piangea con vano pentimento, 
Strappandosi dolente i crini tutti , 
Ed al ventre coi piedi si aggrappava 
Di lui , che l' acque intrepido solcavo. 
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Non avvezzo a tal gioco, il core in seno 
Della morie battevagli al pensiere, 
Il carissimo suo natio terreno 
Desiando il meschin di rivedere; 
E l'orror, clicil premea freddo e crudele, 
Faceagli uscir dal labbro alte querele. 

Sentendosi oramai di forze privo , 
Su pe' flutti stendeva egli la coda, 
Qual remo, e scongiurava i Numi vivo 
Pietosi a trarlo alla bramala proda. 
Dall' acque poscia sollevato alquanto, 
Sì favellò, spargendo amaro pianto : — 

Ah! non così sul dosso il Toro amante 
Addusse Europa alle creleasi sponde, 
Siccome oggi '1 Ranocchio navigante, 
Il verde corpo dalle limpid' onde 
Aliando, col mio carco sulla schiena, 
Ospite amico in sua mngion mi mena. — 

In questa un acqueo serpe (orrìbil vista!) 
Apparve ritto il capo nello stagno. 
A cotale spettacolo si attrista 
In core Gonliagote, e, del compagno 
Più nonpensamloaidi.sciolloogn'impaccio, 
S' affonda, e fugge della Parca il laccio. 
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Quegli, solo rimnso c seni' alla, 
Supino tosto nel padul cadca : 
Ambe le man serrava, e di sua vita, 
Gemendo, presso il lermine veden: 
Or sotto l'acque si alluffava, ed ora 
Scalcheggiando venia di novo fuora. 

Ma conoscendo che l'onde crudeli 

Esser tomba doveangli, e che già lasso, 
Avendo assai gravi d'umore i peli, 
11 suo picciolo corno andava abbasso , 
Volse intorno le luci ornai languenti* 
E poi proruppe in questi estremi accenti: — 

Gonfiamole ! agli Dei non ha celato 

L'avermi, qual da scoglio, in giù repento 
Dalle tue spalle naufrago lanciato. 
In terra, o traditor, cosi possente 
Certo non cri tu da superarmi 
In corsa, a lotta, o al paragon dell'anni. 

Sol con la frode a morte mi traesti 
Nel lagume; ma vede il tulio Dio, 
E fia che a vendicarmi egli si appresti. 
All' armata de' Topi in breve il fio, 
Hè scampo avrai, pagarne dèi, — Qui tacque, 
E lo spirto esalò nel grembo all'acque. 
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Slava in quel punto Leccapiatti assiso 
Sovra le rive: il vide, e ondò spedilo, 
Allo ululando, a darne ai Topi avviso. 
Appena ebber coloro il caso udito, 
Ahi troppo miserando! ognuno in seno 
A disdegno fatai disciolse il freno. 

E allora i banditor man darò intorno 
A chiamar tutto il popolo a consiglio, 
Tosto che spunti in oriente il giorno, 
Appo di Rodi pane, il di cui figlio 
Morto, lontano dall'amene sponde, 
Galleggiava del lago in mezzo olì' onde. 

Come irraggiò dal placido oceano 
La vaghissima sposa di Titone, 
Tutti, obbedendo all' ordine sovrano, 
Mesti si ragunàr nella magione 
Di Rodipan, che sorto, irato o fiero 
Pel figlio spento, si parlò primiero : — 

Amici, bench'io solo dai Ranocchi 
Soffra eosi gran mal, più rio destino 
Tra breve fia che ognun di voi pur tocchi, 
l'ut padre di tre figli, ahi me meschino! 
E lieto on di con loro vissi ; or tolti 
Di gin varcaro d'Acuci-ontc i flutti. 
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M'uccise il primo un inimico Gallo 
Della tana sul varco; c l'altro poi 
Fu dagli uomini crudi a morte tratto 
Di legno entro un ordigno, il qual da noi, 
Perchè ci spegne, ognora è maledetto, 
E lini barbari trappola vien detto. 

Il terzo sol, l'amato Rubabricc 

Mi rimaneva, oggetto a me giocondo, 
E caro, ahi quanto I all'alma genitrice: 
Or più non è; del Iago nel profondo 
Gonfi ago te . ingannandolo, porlollo, 
Ed ivi '1 tradilor poscia affogollo. 

Ma che s' indugia ornai ? Su via, vestiamo 
L* cimo, lo scudo, il brando e la lorica, 
E in campo tulli coraggiosi usciamo 
A sterminar gente cosi nemica, — 
Disse; e ratto ad armarsi ognun si parie, 
Anzi lor arma il bellicoso Marte. 

Primamente agli stinchi s' assettalo 
Verdi scorze di fave per gambiere, 
Che senza posa ri> secchi andò andaro 
Mentre slendea la notte I' ombre nere : 
Poi le pelli di Gatte scorticate 
Per corazze indossar di paglia orlale. 
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Lo scudo, clic ciascun nel braccio serra, 
Ern un bellico di lucerna, e un ago 
L'asta, de! Nume apportalor di guerra 
Terribile lavoro insigne e vago ; 
E per elmi su! capo quei feroci 
Adattati s' avean gusci di noci. 

I Topi di tali armi si vestirò; 
E giuntone ai Ranocchi appena il grido, 
Fuori dell'onde immantinente uscirò, 
Adunandosi ìnsieni tutti sul lido, 
Dove, tremanti pel vicin periglio, 
D' atroce guerra tennero consiglio. 

Mentre ognun d' ira freme e si dibalte 
Per scoprir del tumulto la cagione, 
L'araldo ecco arrivar Montapignatle, 
Figlio di Scavacacio, altier campione, 
Che, l'aureo scettro nella man stringendo, 
Li disfida a pugnar, cosi dicendo : — 

0 Rane, per me a voi mandano a dire 
I Topi irati, che a campai giornata 
Contro lor siate pronte oggi a venire ; 
Chè in mezzo al lago il vostro re spietata 
Morte iJiè a Rubabrice. Or via, l'acciaro 
Impugni chi tra voi nell'armi è chiaro. — 
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Tacque, e tosto partissi. A coiai delti 
Mortai terrore per gli orecchi scese 
Degli Ranocchi ne' superbi pelli ; 
E ciascheduno a biasimare imprese 
Re Gonfi a gote, che sereno in volto 
Levossi , e disse al popol ivi accolto : — 

Amici, nè da me fu il Topo spento, 
Nè perir Io vid' io : nel trastullarsi 
Presso il padule, al liquido elemento 
Osava temerario egli affidarsi ; 
E il nuoto, a noi da Giove in sorte dato, 
Imitando, colà restò affogato. 

Però da quei ribaldi me s' incolpa 

Di tal sciagura, quando, al par di voi, 
Io non v* ebbi, lo giuro, alcuna colpa. 
Ma via, si pensi ai modo che più a noi 
Conviensi, onde fiaccare i frodolenti: 
Udite ciò eli' ottimo stimo allenti. 

Ben riparali i corpi, ora lunghesso 
Le rive più scoscese in ordin stiamo; 
Ed, allor che Tarassi a noi d'appresso 
L'oslc, per lo cimier forle afferriamo 
Chi ne vien coniro impetuoso, e tulli 
Gettiamoli coli' arme in seno ai titilli. 
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Mal delle lancio quella gente a! pondo 
Reggendo, e poco al nuoto esercitata, 
Precipitando andrà del lago in Tondo; 
E così perirà tutta l' armala. 
Noi lieti allora, in Ben speme io ne serbo, 
Trofeo sui Topi innalzcrem superbo. — 

Sì disse, e loro le beli' armi diede. 
Ciascheduno in furor copi e con foglie 
Di malva le sue gambe sino al piede, 
E verde bieta per usbergo toglie : 
Nel braccio lutti già lo scudo han poslo 
Del fogliame di cavoli composlo. 

Acuti giunchi son le antenne ostili 
Che impugnano, ed a guisa di celate 
Tonano in capo chiocciole sottili. 
S' accamparo così le Rane armale 
Del padul sovra 1' alte rive amene, 
L* aste squassando, e di coraggio piene. 

Intanto Giove a sé nello stellalo 
Cielo chiamò degl' Immortali il coro, 
E della orrenda guerra 1' apparato 
E i molti combattenti mostrò loro, 
Che alteri e prodi, lunghe aste portanti, 
Muovon come Centauri e quai Giganti. 
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Sìk veni cute sorridendo, ci chiese 
Se v'era fra gl'Iddìi chi gir volesse 
Delle Rane o dei Topi alle difese, 
E questi accenti a l'ullade diresse: — 
0 figlia mia, forse tua destra ardita 
Fia ch'oggi pronta ai Topi rechi aita? 

Eili son quei, ricordati, clic ognora, 
Tratti all'odor de' cibi in sacrifizio 
Offerti a le, nel tempio tuo dimora 
Far usano e di balli anco esercizio. — 
Qui si tacque Saturnio, e, vòlta a lui 
Palla, così gli espresse i sensi sui : — 

No, padre, benché ludi a grave danno 
Esposti sieno i Topi, me giammai 

Chè rcciironmi sempre affanni e guai. 
Le ghirlande mi struggono votive, 
E per lor le lucerne ho d' olio prive. 

Ma quel che mai non coprirò d' ohblio 
E ebe mi rende in petto il cor doglioso, 
È l'avermi essi '1 vago peplo mio 
in ogni parte bucheralo e roso: 
Io, lo stame filandone, tessuto 
L'aveva, ed era in gran pregio tenuto. 
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Or mi rimane ( e questo è il mal peggiore), 
Mi rimane a pagar chi 1' ha cucilo : 
Molto egli esige, e il veggo a lutte l'ore 
A me lùrsi d' accanto incollerito ; 
Né ho cosa alcuna da oiTerirgli in dono: 
Quindi vie più di sdegno accesa io sono. 

Non credasi però che il cor mi tocchi 
Brama d'usare il brando mio possente 
A difender sollecita i Ranocchi ; 
Ch'eglino pur non han ferma la mente. 
Dal campo un dì tornando affaticala, 
In un bosco a posar m' era adagiata : 

E in un dolce sopor mentre già 1' alma 
Sfavasi assorta, questi, gracidando, 
Ecco turbare la notturna calma, 
E cacciar da' mici lumi '1 sonno in bando; 
Sicché vegliai, dolente il capo, infino 
Che cantò il Gallo, e ritornò il mattino. 

Ninn dunque, o Dei, li aiti, onde ferita 
Non abbiaci a toccar d' aguzzo telo, 
Chè contro i Numi ancor tal gente è ardita; 
Ma la zuffa guardiani tutti dal Cielo. — 
Disse ; gli altri assentirò, c a poco a poco 
Vennero a radunarsi in un sol loco. 
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Frulla mo andar Uuc banditori in giro 
L'istante della pugna ad annunziare; 
E le trombe squillar forte sì udirò, 
A cui davano lìato le Zanzare : 
Giove, tuonando dall' eterea sede, 
Della fiera battaglia 'I segno diede. 

G ridallo il primo colla salda lancia 
Lcccaeoda feri, che giva altero 
Agli altri innanzi, c in mezzo della pancia 
Tra il legalo gì' immerse il ferro intero : 
Tentò reggersi in pie, ma esangue alfine 
Cadde, e imbrattò di polve il molle crine. 

Penetrabuclii dopo lui, sospìnta 
La nodos'asla, in pello Fangosino 
Percosse, e al colpo, ogni sua forza vinta, 
Sovra il suol giacque il misero supino : 
Morte l'avvolse in nera notte, e l'alma 
Fuggi sdegnosa dalla fredda salma. 

Indi a Monta pignatte il cor divise 
Bietolaio superbo; e a Mollivoce 
La lancia Mangiapan nell'epa infisc; 
Al grave duo! della puntura alrocc 
Boccone stramazzò sovra il terreno , 
E lo spillo volò fuor del suo seno. 
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Paluda n, q nandù spento rimirollo , - 
Con una pietra da mulino colse 
Penetrabile Ili quasi a mezzo il collo, 
E agli occhi suoi per sempre il giorno tolse. 
Ma al Tegolo drizzogli 1' asta ardilo 
Leccapiatti, né il colpo andò fallito. 

Mangiacavol di ciò s' accorse e, il passo 
Accelerando per fuggir di troppo, 
Precipitò dall'alte rive abbasso: 
Perù a pugnar non gli fur l'acque intoppo: 
Surse, e, da sè l'assalitor respinto, 
Senza trar fiato il fe' cadere estinto. 

Tutte di sangue allor si linser I' onde ; 
E, le budella fuor del ventre, steso 
Leccapiatti giaceva in sulle sponde. 
Presso lui tosto mortalmente offeso 
Giacque Scava forni aggio, ed ivi '1 crudo 
Pantanello il lasciò d' ogni arma ignudo. 

Vcggcndo a se venir d' ira avvampante 
Fora prosciutti coraggioso e forte, 
Sentissi Cannucciaro il cor tremante, 
Che ben sapea starsi in quel braccio morte: 
Gittò io scudo e, non ili gloria vago, 
Saltò precipitoso in fondo al lago. 
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Rimase il re Man ginp rosei ulti ucciso 
Da Godilacqua allier, clic lo colpiva 
D' un sasso nella fronte all' improvvisa. 
Per le allargate nari fuor gli usciva 
Discomposto il eervel (scena d'orrore!), 
Bagnando il suol di sanguinoso umore. 

Annasapialli poi l'asta converse 
Centra Dorminellolo impetuoso: 
Cadde il gentile, e gli ocelli suoi coverse 
Eternamente un velo tenebroso. 
Mangtnporri nell' acque allor tirò 
Amalodordarrosto, e il soffocò. 

Vendetta prese dell' estinta gente 
Rnbacarnc: cader fece al suo piede 
Fangaio, di cui 1' alma incontanente 
Trista scendeva alla tartarea sede. 
Vede ciò Vapclfango, e di helletta 
Una manata a lui nel volto getta. 

Quei lordo, quasi cicco, c d'ira acceso 
Cn sasso tolto che giacca nel campo, 
Con la robusta man, sehlien di peso, 
Sul Ranocchio '1 vibrò ratto qua! lampo: 
11 destro stinco n' ebbe rollo, e spento 
Rrslò senza neppur dire un acconto. ' 
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Ma vcndieollo Gracidante: addosso 

Giunco da lui gli fu nel venire mosso 
Con forza tal, clic, morlo ni suol caduto, 
Gii si vedeano tutte uscir di fuora 
Dalla larga ferita le interiora. 

A vista così orribil Mangia grano 

Che, zoppicando in riva dello slagno, 
Dui bellico furor giva lontano. 
Di camminar sfornissi ; e, del compagno 
Onde non incontrare il crudo fato, 
Balzò picn di lerror dentro un fossato. 

Rndipanc il' un piede nella cima 
Gonfiamole colpi: die un alto strillo, 
K ad ot tuffarsi s' affrettò nell' ima 
Palude, ov'era ogni rumor tranquillo; 
Ma colui, come vidclo fuggire, 
Del tolto i giorni suoi corse a finire. 

Per salvarlo Porrà io allor eacciossi 

Tra i primi bìitiagtii.'ì'L e lui colpii fiero 
Coli 'asta gli drizzò; ma riparossi 
Prestamente de' Topi '1 sire altero 
Sotto lo scudo, cosicché la dritta 
Punta del giunco in quel rimase infitta. 
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Un giovin era nel topesco sluolo 
Destro a combatter da vk-iiw assai. 
Del buon Insidiapan caro figliuolo, 
Guerriero, a cui niun pari fu giammai: 
Quesli è l'invino prence Rubaparle, 
Che alla testa de' suoi rasscmbra Marte. 

Fermo del lago sulle rive erboso 
Dai compagni diviso egli si stava, 
E con voci superbe e minacciose, 
Clic pnrllangli dal core, allo giurava, 
La razza vile de' Ranocchi lutto 
Per la sola sua man fora distrutta. 

E fallo ci ben l'avria, se dei mortali 
E de' Numi 'I Signor lai cose udito 
Non avesse dal ciclo : il core ai mali 
Dei Ranocchi sentissi intenerito; 
Ed il capo crollando, alle difese 
Pensò di quei tapini, e a dir sì prese: — 

Poh! elio fatto vegg io! Quale mi desta 
Rubapai-ie stupor, che ni lago appresso 
le Rane a sterminar solo si appresta I 
Ha Pallade tanloslo e Marte islcsso 
Mandiamo, per dislor dalla tenzone 
Quel fra' Topi indomabile campione. — 
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Sì parlò Giovo, c della guerra il Dio 
Rispose: — 0 sommo re, nullo è il potere 
Or di Minerva, e vano pure il mio 
De' Ranocchia salvar le oppresse schiere: 
Tulli i celesti alberghi abbandoniamo , 
Ed in soccorso lor laggiù scendiamo. 

Ovvcr tu dalla destra oggi disserra 
Il folgore tremendo, che i Titàni, 
Sebben possenti assai, cader fé' a terra; 
Il folgore che già dei prodi e immani 
Giganti l'empia, iniqua schiatta cslinse, 
lì Encclado superbo in ceppi avvinse. — 

Tacque, e Saturnio irato nel sembiante 
La rovente saetta in man recosse: 
Sprigionolla dal suo chiostro stellante, 
E il vasto Olimpo al suo partir si scosse. 
Ne udirò il suono orrendo , e spaventate 
SÌ sbam laro tremando ambo le armate. 

Non però dal pugnar cessò dei forti 
Topi lo sluol ; ma vie più crudo andava 
Pel campo ostile calpestando i morii, 
E sol le Rane a struggere anelava. 
Giove n' ebbe pleiade, c fu spedita 
Da lui truppa d' armali in loro aita. 
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Venner costoro a sghembo comminami, 
Cu' picili torti, nelle schiene ossuti, 
Nei larghissimi dorsi luccicanti, 
Knli'o le branche aventi uncini acuii, 
Con i lahlH'i a tanaglia orridi c strani. 
D'olio piò, t]i due teste, e senza ninni. 

D'ineude n guisa il (ergo c, per natura 
Fibrosi, aveano gli occhi in mezzo ni nello, 
Clio da pelle, di quella assai più dura 
Dell' oslrica tenace, era proietto : 
Jn beli' ordine andavano schierali, 
lì Granchi dalla lama son chiamali. 

lilli smozzando e piedi, e mani, e code 
Ai Topi olirà cola nli, in un momento 
L' aste piegarmi tutti, e dalle prode 
Fuggir del lago pieni di spavento : 
Febo gli ultimi rai spandeva intorno, 
E la guerra finiva in un sol giorno. 
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ANACREON T E 



Od. iv. Che vai te tombe gelide 
Sparate 

1 Greci, I Latini e molti nitri pupoli dell'amichiti, 
siccome apparisce do Gli scrini di Omero, di Virr/ilio, 
di Ornilo, ecc., usavano versore olii ed unguenti odo- 
rosi sul cadaveri, sulle tombe e sui ccnolaBi. 

Che ■jioaa di licori 
L'arido mot bagiturt 

Allude ai sacrifizi funebri chiomati dai Greci yovÀ, 
libazioni, e da' Rimani inferite, i quali soleansi fare 
■ui sepolcri, per onorare le ombre dei trapassali , e 
render loro favorevoli le deità dell'Averne. A ragione 
ADacreonte ne vedeva la vanità; perocché, conte dice 
Publio Siro, 

Jroiluo qui iiiillil inumi* mi dal UH, odimi! libi. 
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Od. li. Ai ma Buttilo .... 

Veili 1 Cenni stila aita t mite opere di Annettati- 
it, ptg. li. 

quitta li t tira 

Io fida mettaggitra 

Or porto .... 
In Egitto, nella Siria e In olire parli dell' Oriente 
>i avvenivano le colombe a volare, lenza traviare, 
ila un paese ad un altro ; e, legando laro tolto le sii 
una o più leiirre, costumavasl valersene come di mes- 
saggi pronti e aicurl, nè ancora quest'uso è cessato. 

Ou. ini. L'onda fatìdica 
lìti Clara 

l'isola di duro; ma la Djcler sostiene il contrarlo, e 
vuole che fosse In un bosco cosi chiamato, siero ad 
Apollo, presso la città dì Ci il ufo in- nell'Ionia, appog- 
giandosi od un pass» di Tacilo ( Amai. 1. II. 54). Il 
quale, parlando di Germanico, cosi si esprime: • Re- 
legil Asiani, adprllllqne Colnphoaa, ut CUrii Apolli- 
mi maculo uleretur. Non fi-mina illic , ut «pini Ufi- 
phos, sed cerlis e fami Ili» , et ferine Milcto accitus , 
saeerdoi numerum moiio consultanti uni et nomina au- 
dii: tuin in speemn degressus , hiusin fonila arcani 
nqua, Ignarus plerumque liiterarum el carminimi, edii 
responaa verslbus compositi! super rebus, quas quls 

Ou. xvt. Tu la fraterna 

La guerra di Tabe Ira i due fratelli Eteocle e Po- 
linice. 
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On. mi Fanoni guatilo tai profanili? 
Vii bicchier ; . . . 

Anacreonte volle furse Imitare la deKrixiona della 
scudo fu li bri rais da Vulcano ai) Achille , la quale ai 
legge I" q»"li 1tn> d'Omero: 

E if Sole infaticabile, e (a (onda 
Luna, e gli altri diversi onde /favilla 

E le Pleiadi, e l' ludi, e la stella 

D' (Moti teniptitosa, e la grand' Orsa 

Che pur Plaustro ti noma. 

(fl. L XVIII. Trad. di V. Monli. ) 

Oo. XXW. Il re di Lìdia 



Nel lesto ti ha Creso, principe notissimo per le me 



Ai lempi d' Anacreonte la pittura fioriva prlnti pal- 
mole in Rodi. 

Oo. XXXI. D' Jt/ameniùto* il figlio 

Dal vago piò di giglio. 



Oreste, figliuolo di CUtenneslra e di Agamennone , 
re d'Arco, cresciuto In età, uccise la madre, la quale 
sedotta da Egiaio , aveva assassinalo li murilo. — 
Alcmcone, figlio d' Anflarao, lolse per ordine del ge- 
allora la vii» nd Enfile sua madre, cha atea palesato 



Digilized by Google 



il Illudo, dov'cgli si era nascosto per non andare alla 
ìjiiciTfi ili Tebe. L'inni) i'ì) imilevoa ir li: furie agitarono 
finché visse quest' empio, punizione terribile , a cui 
pure Oreste venia condannato. 



Aiace Telamonio si rese celebre pel suo valore al. 
l'assedio di Troia. Hutto Achille, egli ue pretese te 
armi; le quali essendogli negate e date invece ed Ulis- 
se, lanto divenne furioso, che rivolse coatro se stesso 
la spada ricevuta in dono da Ettore. 

Ol). XXXVI. .... tlthl vélamì 

■ Jllora il volta. 

I Greci ed altri popoli dell' antichi tè celiavano un 
velo sul capo del morto, dopo che gli ovean chiusi 
gli occhi. Sofocle ci ha pure trasmessa questa usanza 
nel suo Ippolito. 

Ou. XXjivit. La gru peregrinando. 

Le gru, verso il principio di primavera , ripassano 
dall'Africa iu Grecia. Ond'è che Stazio cantava (Tukb. 
J. v. ) : 

Qualia tram Pantani Phariii difinsa aerenis 
Rauca Paratonio dectduiit agmina Nilo, 
Quain f>ro poni! hiemt •* ilice clangore fugaci, 
Umbra fretti arvitque, uoianl: lonat avita athtr. 

Ou. sua. Che ti dii voce canora. 

Le cicale, pel loro conio, erano carissime agli an- 
tichi Greci, e singolarmente agli Ateniesi , i quali se 
ne adornavano i capelli, vantandosi dì averle per em- 
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likun. Onu'i'i' , Vi.li'iulii l.ij.irc '■■ sfiiifli-i [rdiani , ti:'. 

egregi dicilor, teinbìanli 
Alle eìcadi che, agli orinati appese. 
Dell'argino lar tanto empiali (a «(ho. 

(II. I. ni. Trai, di V. Mosti.) 
E Nemealano scriveva (Ed, rv): 

totus cono, ine iciial orimi» 

Silva, nec ecstieis conili concedo ricadi/. 
On. LI. E lini cajin immortali 

Dì Giove tolsi fuore 

Quesiti pnri.'iitinn tu v^ninifinm ehm fu sublimi-mente 
canuta da Omero nell' Inno a Faltadt .- 

Palla d' un salto iteci, i'uciifa annona 

Ca<t la duini agitando. 11 vasto Olimpo 

Della posteme occhi-cerulea Dica. 

ÀI mutar dei gran passi alta si scosse: 

Tutta ri" intorno rimano (a ferra 

Orrnutiinienrej e tremò l'oceano. 

Sallevando mugghiatile i negri flutti. 

Sia Ulnare a un tratto abhonacciossi , e 'l chiaro 

Figlio d'Iperìan frenò ilal rorso 

I destrier piè-voìoci 'n eie! lung' ora. 

Oli. LTH. Crcdesi olle Anaci-conte scrivesse quest'in* 
noj quando Pollerai i>, signore dì ■Siimi', presso il quale 
Blbercavn, venne ucciso o tradimento in Magnesia dal 
persiano Orete, governatore di Sardi. 
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Qui, 'vi del Ulto . 



Fiume die «rarirvD nelle vicinanze di Maglieria e 
d'Efeso. 

Od. LX.nr. Trovasi questa ira i Frammenti nell'edi- 
zione del Barnes, il quale, contro II parere di alcuni 
critici , la erede di Anacreonte u degna di apparte- 
nere li. 
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SAFFO. 



l\«ci 1 VHN. La macular parie ilei commentatori el- 
lenisti è d'opinione che Saffo scriveste quesl'/imo dopo 
Li partenza del «no Faone da Lesbo, unii e'*. conie 
I olino prelese, primo ch'ella si precipitasse dulia rupe 
ili Leu cade. 

IIpiiìk. il. /.( amiche offrirò il crìa reeiio . • . 

1 Greci costumavano nei funerali delle persone più 
rare di reciderli la chioma, e deporta poscia in segno 
di dolore sulle tombe, die ne racchiudevano le spoglie. 
Quest'uso, del quale parlano Omero, Bachilo, Sofocle, 
«ione, Aniipiilro, Senofonte, Plutarco ed Erodiano , 
fu praticato d» Achille nelle esequie di Patroclo, da 
Alessandro in quelle di F.festione, e dall' imperatore 
Antonino la quelle di suo fratello. 





27-2 

Cpioh. mi. Pose un remo e mia Me . , . 

Usatasi dal Greci porre talvolta sulle sepolture, 
Invece d'iscrizioni, gl'i strumenti dell'aria o del mestiere 
ohe 1' estinto esercitava. Enea collocò sul sepolcro di 
Miseno l'armi, il reni» e la tromba a lui appartenenti 
( Firg. Mn. 1. VI); e la tomba dì Epaminonda, innal- 
zatagli dai Tebani nel campi di Mantinea., dove egli 
vincitore perde la vita , consisteva in una semplice 
colonna, alla quale era appeso II suo scudo (Pam. 
I, Vili >. 

Filli, i. Discordi sono 1 giudizi degli scrittori In- 
torno alia persona, per la t|iiul^ fu composta qiiesl'fMt 
tanto lodala dall'insigne retore Dionigi Longino, che 
ne la porge come ilo perfettissimo modello di sublime 
poesia ( De tvbliaùt. X ). I più vogliono che tosse 
indirizzata ad una certa Dorica , che viveva in turpe 
amicizia con Carasso, fratello di Saffo: noi però slamo 
di contrario parere, e sembraci meritar più d' ogni 
altra di essere seguila I' opinione del dott. Milani, il 
quale a questo proposito cosi ragiono : «Kon c con- 
forme alla natura e allo stato dell'animo della poe- 
tessa che, avendo sorpreso in colpa i due amami (Do- 
rica e Carasso), dovesse volgersi all'odiosa donna con 
un sentimento dolce e pacato, paragonando il bene di 
chi le faceva vetzo a quello degli Dei. Chi vede per 
entro agli effetti delle violenti passioni, ben di leggieri 
può scorgere che l'odio e il dispetto doveono piuttosto 
eccitarla alle più acri rampogne , che a parlare della 
felicita di colui che era in amoreggia meo lo con Do- 
rica. Se io non travedo , panni che Saffo qtiest' ode 
scrivesse a qualche donna , che guadagnalo si avrà 
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l'amore di alcuna delle sue amiche. In una dei fram- 
menti che di lei ne rimangono, il lagna di Atti che 
l'abbia abbandonata, e che risponda alle cure altrui. 
La gelosìa di Saffo bene si accorda nll'incomlnciamento 
dell'ode. Quando perdesi uu bene, si viene In Invidia 
di colui che lo gode, e, dimenticando per 11 momento 
la rivalità, si considera soltanto la sua fortuna , e ai 
pensa al godimento del san cuore. Tale è di Saffo la situa - 
zlone. Ella vede una donna fruire Jouli amplessi e della 
benevolenza di un'amica, e la sua mente dassl in preda 
a tutte le chimere dell' Imma gin ai io ne. Queste svani- 
scono, e allora nascono il dispetto e le veemenli agi- 
tazioni dell'animo, le quali danno causa a tulli quegli 
alti esterni ch'esprimono la sorpresa e la disperatone. ■ 

Cam' io ti veggo, in sano 

Palpita, ahi latta! il cor, 
E nelle fauci .... 
Lucrezio appropria al timore gli stessi effetti che 
Solfo ottribuisce all'amore ( De rer.nat. Ili): 

rerum ubi ttchtmcMÌ inagii ett commota melu meni. 
Contenti™ animata totam per membra videmat: 
Sadora lingue, et pallorem extlttert loto 
Carpari, et ìnfringi linguam^ vocemque aboririi 
Caligare oculos, eonere aurei*, aweeiders orini. 




IS 
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ALCEO. 



FBUOL ni. Vuoisi dai più che quesla popolare can- 
ione degli Ateniesi non appartenga punto ad Alceo , 
■ebbene in alcune edizioni ai legga tra i «noi Fram- 

Ouando il tiranno uieiiero. 



A Flsislralo , primo tiranno di Atene, erano succe- 
duti nell'usurpato dominio I suol due Bell tpparco ed 
Ippia, i quali, ■ sbrigliati in fatto di donne, corrom- 
pevano eoli' esempio, e si acquistavano nomici. Armodio 
oltraggialo In una sorella, s'intese con Arlstogilone ed 
altri, assalirono I principi, uccisero Ip parco; ma Ip- 
pia aopravtissea vendicarlo. Armadio fu morto a furia 

complici t più fedeli d'Ippis, dei quali lu preau 1* ul- 
timo suppliste. lalerroRato dal tiranno quali Iradirori 
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avesse ancora a nominare, rispose: — Oro non rico- 
nosco più altri che le degno di morire. — Leena, 
amica dell'omicida, posta alia tortura, per timore che 
Gli spasimi le traessero qualche nome , si mozzò la 
lingua co' demi. 

« A questi fatti risorse negli Ateniesi il sopito amore 
della libertà: Armadio , A ri stogi ione , Leena furono 
onorali di statue 5 la loro lode divenne canto nazio- 
nale; mentre Ippia sospettoso e cupido di vendetta, 
aggravava la signoria. GII AIcmeonidi (partilo nemica 
ai Piiietralidì) chiesero in aiuto Sparta e gli oracoli 
della Pitia ; e armata mano venuti sopra Atene, l'oc- 
cuparono; 11 governo a comune fu ristabilito, ed Ip- 
pia fuggì al Persiani. . (CwtO, Storio univeri. , 
ep. Ili, cap. VII.) 

Mentre sacri a Minerva .... 

L'uccisione d'ipparco accadde nelle feste Panatenee, 
l'anno 515, 0, secondo 1 più, 514 avanli l'èra nostra. 
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PINDARO. 



Od. *Llh uHìzIk. V atleta vincitore lodala da Pin- 
daro in questa delicatissima Ode i Àsopico , figlio di 
Cleodamo, leggiadro garzone nativo di Orcouieno , 
Citta possente della Beozia , chiamata anche Minia 0 
Minta, perchè governata anticamente dal re Minia, ov- 
vero perche era stata abitata dai nini), popoli di Tes- 
saglia. Non lungi da essa scorreva il fiume Cefiso , 
sulle coi sponde un certo Eteocle avendo Innalzato un 
magnifico tempio alle Grazie, è fama ch'egli fosse il 
primo fra gli uomini a porger cullo e a sacrificarsi 
•Ile amabili dee, dispensatrici d'ogni diletto, e pro- 
tettici del giovinetti, Tutte queste circostanze diedero 
motivo al poeia di celebrare le Gratis, e di pregarle 
a voler guardare favo re voi meni e l'inno da lui cantato 
per onorare il giovine Àsopico., in occasione ch'egli, 
correndo lo stadio, riporlo l'olimpico trionfo; gloriosa 
ventura, della quale non potè godere il padre di Ini, 



Digitized by Google 



J77 

csspniin giù Fra gli «itimi: del ch< tolse Pindaro l'i- 
dea nuova e veramente poellca delta chiusa, mandando 
Eco all'albergo <" Prneerpina, onde annunziare a Oto- 
damo In vittoria del figlio. 

E, assisi prtsio il pitia 

Nel tempio di Delfo al vedennn la Grazi* ««tuie alla 
delira del aimulacro d'Apollo. 

Ond' io ra lidia etura 
Pieno di ijioia, .... 

Allude all' armonia lidia, ch'era la più «orrevole 
e dolce. 

ih] un di Pila .... 

Fisa, e con altro nome chiamala Olimpia, Citta del 
Peloponneso In Elide, posto sulla riva dell' Alfeo, fa- 
mosa pei giuochi che In essa ogni quattro anni ti ce- 
lebravano. 



tm-ìm 
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TEOCRITO. 



Ioil. i niun rimedio., o Iftchj, 

JViuna fiaor , . . , . 

Mìcia, nalivo di Milelo , fu discepolo di Erasislftlo, 
e molto si;dislinse nell'arte medica e nella poesia. 

Ioil. it. Dine, e ntl iena li tputò .... 

Gli amidi i, allorquando praticavano con gente cre- 
duta maligna e invidiosa, usavano sputarsi nel seno , 
persuasi che un lai allo bastasse ad allontanare e di- 
fliiiìjucrc (;u,.làivuj;]ia ìu::;j o stfi'yiiiiicjsti). 



Così, dietro la più comune interpretazione, abbiamo 
spiegato il vocabolo nieyuailn ( plagiaulot), che do- 
veva essere uno strumento musicale poco dissimile da 
imo tibia obliqua. ( V. Lichtkkthal , Dizion. t Bi- 
W/ojr. della Muiic.) 
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OMERO. 



LA BATRACOMIOMACHIA, 



Onde tulle ginocchia .... 

Era uso presso eli Orientali di scrivere sulle gi- 
nocchia, seduti per terra. In una medaglia, che vuoisi 
osse coniati dagli abitimi i di Chio In onore di Ome- 
ro, viene il poeta rappresentato sedente, assorto in 
profonde ; meditazioni , e con una pergamena sulle 

drizzagli V atta ardito 

Leccapiatti, .... 

Il testo dice Etccacotfo. Si è fatta questa mutazione 
per distinguerlo dall' altro Leccarono poeo prim« 
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ftnditta pritt dell' tttinta gtnte 
Uh tararli» 



nel greco vi è Rubobrice, )\ quol nome eonililsnimo, 
per non confonderlo col fumoso Rubali/ice, che, oli. 
bondnoato da Gon/ìaooie, affogoisi nel pndule. 
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ERRATA 



CORRIGE 



. 76ueri.il Tra le donnedel- Tra le donne di 
¥ Acala l'Aula 

90 . 3 maggioro maggiore 

109 ■ it il tremolo, e II tremola 

158 . le incostante, e incostante 

HI • 13 la seguisse, ma la seguisse ; ir 

quegli, quegli, 

161 . 3 Ruggln non rode, Ruggin non roi 
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La presente edizione è posto sotto la tutela 
delle veglienti Leggi e Convention! degli 
Steli Italiani, che concorsero a guarentire 
la proprietà letterarie. 
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